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PREMESSA 
Con la Deliberazione n.36 del 28 ottobre 2014 e la Deliberazione 
n.101 del 12 luglio 2018, la Giunta Comunale ha formalmente 
avviato la formazione del nuovo Piano Urbanistico Generale del 
Comune di Spinazzola, secondo le indicazioni del Documento 
regionale di Assetto Generale (D.R.A.G.) Indirizzi, Criteri e 

Orientamenti per la formazione, il Dimensionamento e il Contenuto 

dei Piani Urbanistici Generali (PUG). 
Il DRAG, approvato nell’agosto del 2007, è il principale atto 
regionale di governo del territorio previsto dalla Legge Regionale 
n. 20 del 27 luglio 2001, Norme generali di governo e uso del 

territorio che assume quale obiettivo principale, l’innovazione 
delle prassi urbanistiche consolidate sia a livello regionale sia a 
livello locale.  
Il Documento è mosso, da un lato, da una forte tensione verso la 
promozione di una nuova cultura del territorio, basata su 
conoscenze profonde delle risorse territoriali e nuove 
consapevolezze del loro valore e della necessità di salvaguardia e 
valorizzazione, dall’altro, dalla convinzione della necessità per la 
Puglia di ammodernare gli strumenti di governo del territorio e 
fornire istruzioni tecniche adeguate a tal fine. 
 
Dopo oltre tredici anni dalla approvazione da parte della Giunta 
Regionale (con la Deliberazione n.1328 del 31.08.2007), 
l’applicazione degli Indirizzi è stato molto limitata, dato il ridotto 
numero di Piani Urbanistici Generali approvati (solo una 
quarantina di Comuni è dotata di PUG approvati, di cui buona 
parte sono stati redatti in vigenza della lr 20/2001 ed in assenza di 
DRAG). 
 
Il percorso delineato negli Indirizzi prevede tre atti amministrativi 
fondamentali:  

− l’Atto di Indirizzo, comprensivo del documento di scoping 
della V.A.S., adottato dalla Giunta Comunale, che delinea 
gli obiettivi politici, il programma della partecipazione 
civica alla formazione del P.U.G. e della concertazione 
mediante le Conferenze di Copianificazione, la dotazione 
strumentale necessaria per elaborare e gestire il Piano;  

− il Documento Programmatico Preliminare (D.P.P.), 
adottato dal Consiglio Comunale e sottoposto alle 
osservazioni di cui al comma 3, art.11, l.r. n. 20/2001; 

− il Piano Urbanistico Comunale (P.U.G.), adottato dal 
Consiglio Comunale e sottoposto alle osservazioni di cui al 
comma 5, art.11, l.r. n. 20/2001. 

Il Piano Urbanistico Generale (P.U.G.) introdotto dalla Legge 
Regionale n.20/2001 è uno strumento radicalmente diverso dal 
Piano Regolatore Generale, sia nella impostazione concettuale e 

metodologica, sia nei contenuti e negli effetti programmatori.  
Gli aspetti maggiormente innovativi del nuovo sistema di 
pianificazione comunale sono:  

− la scomposizione del P.U.G. in una parte strutturale e una 
parte programmatica, in modo da differenziarne i 
contenuti secondo la diversa rilevanza ad essi attribuita dal 
piano; assegnando quindi alla parte strutturale (la cui 
variazione richiede il controllo regionale) il significato di 
quadro delle scelte di lungo periodo inerenti ai valori 
ambientali e culturali da trasmettere alle future 
generazioni e alla parte programmatica (la cui variazione è 
approvata dal comune senza bisogno di alcun controllo 
regionale) un orientamento di breve-medio termine, 
caratterizzato da operatività e flessibilità per rispondere 
tempestivamente a bisogni e istanze di trasformazione 
sempre più veloci della società e dell’economia 
contemporanea; 

− il passaggio dal tradizionale sistema di pianificazione 
regolativa a un approccio che includa la dimensione 
strategica, ossia una visione condivisa del futuro del 
territorio e una maggiore capacità di rendere praticabili le 
previsioni di piano; 

− l’introduzione della Valutazione Ambientale Strategica 
nella pianificazione comunale, dando attuazione alla 
Direttiva comunitaria 2001/42/CE e al D.Lgs. 152/2006, 
art.7 e seguenti, che fornisce le disposizioni comuni in 
materia di V.A.S. (disciplinato a livello regionale con la lr 
44/2012- lr 4/2014- RR 18/2013); 

− la rilevanza della partecipazione civica alla formazione del 
Piano sin dalla fase iniziale di approvazione dell’Atto di 
Indirizzo da parte della Giunta e del Documento 
Programmatico Preliminare da parte del Consiglio 
comunale; 

− l’adozione del cosiddetto metodo della co-pianificazione, 
sostituendo l’approccio gerarchico nell’approvazione del 
piano comunale da parte della Regione con un approccio 
fondato sulla collaborazione fra Regione e Comuni, sulla 
condivisione di conoscenze e strategie con i Comuni 
contermini, le Province e gli altri enti pubblici, per 
agevolare sia il controllo di compatibilità regionale sia la 
traduzione delle previsioni dei piani in concrete 
realizzazioni in tempi rapidi e certi; 

− l’importanza della conoscenza delle risorse territoriali 
(ambientali, paesaggistiche, del territorio rurale, 
insediative, infrastrutturali) per una più efficace 
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale e 
ambientale; 

− l’introduzione della perequazione urbanistica, ovvero un 
meccanismo normativo che consente di evitare, da un 
lato, le iniquità fra proprietari di suoli, tipiche dei PRG di 
tradizione, dall’altro, i costi economici e le incertezze delle 
procedure espropriative, ottenendo quindi una maggiore 
facilità di acquisizione delle aree destinate a servizi ed 
anche una maggiore estensione delle stesse. 

 

 
Il processo di formazione del PUG secondo gli indirizzi del DRAG 

 

Secondo quanto previsto dalla lr 20/2001 e il DRAG, ai fini della 
formazione del PUG il Consiglio comunale adotta, su proposta 
della Giunta, un Documento Programmatico Preliminare (DPP), 
che viene pubblicato e sottoposto alla presentazione di 
osservazioni (art.11, commi 2 e 3); si tratta di una forma di 
anticipazione della consultazione pubblica su un prodotto ancora 
programmatico e preliminare alla formulazione definitiva del 
PUG, contenente obiettivi e criteri di impostazione.  
Nel DRAG viene specificato che per dare concretezza alla 
procedura, la consultazione pubblica non si può fondare su una 
analisi di larga massima della situazione locale, né mirare alla 
condivisione di obiettivi tanto generali da risultare generici.  
Risulta necessario invece che il DPP rappresenti un documento di 
prima definizione degli obiettivi progettuali del PUG che, per 
quanto preliminare, deve essere basato su un sistema di 
conoscenze e su quadri interpretativi non sommari, costruiti in 
modo condiviso.  
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Contenuti del Piano Urbanistico Generale  

secondo gli indirizzi del DRAG Puglia 

 
Tali quadri devono essere pertanto corredati da studi, indagini e 
valutazioni estesi all’intero territorio, da rappresentare una base 
utile alla discussione con gli attori locali, al fine di meglio definire 
gli obiettivi e le strategie di azione del PUG.  
Sempre secondo il DRAG, il DPP deve contenere l’indicazione di ciò 
che dovrà essere eventualmente approfondito ai fini del 
perseguimento degli obiettivi delineati, con l’esplicitazione dei 
criteri sulla base dei quali elaborare il PUG in forma compiuta.  
Pertanto il DPP contiene, in forma preliminare e quindi aperta a 
ulteriori approfondimenti e integrazioni da svolgersi nella fase di 
elaborazione del PUG, ma comunque adeguata, il sistema delle 
conoscenze e i quadri interpretativi integrati del territorio e delle 
sue tendenze di trasformazione. 
In particolare in questa fase preliminare, il sistema delle 
conoscenze deve essere impostato nella sua struttura e finalizzato 
alla comprensione dello stato delle risorse del territorio e delle 
modificazioni cui queste sono sottoposte per effetto soprattutto 
dell’azione antropica (sia stata essa guidata o meno da scelte di 
pianificazione), in modo da far derivare sia la specificazione degli 
obiettivi programmatici già indicati nell’Atto di Indirizzo (nel caso 
di Spinazzola le DGC 36/2014 e 101/2018), sia la definizione delle 
scelte del piano, da documentati e condivisi elementi di analisi e 
valutazione.  
Essi sono comunque esplicitamente orientati al perseguimento 
della sostenibilità ambientale e sociale, in coerenza con la 
Valutazione Ambientale Strategica che deve accompagnare 
l’intero processo di pianificazione (a tal fine, contestualmente alla 
stesura del DPP, deve essere avviata la procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica). 
 
Nel DPP di Spinazzola il sistema delle conoscenze è stato 
strutturato sulla approfondita ricognizione della realtà socio-
economica e dell'identità ambientale, storica e culturale 
dell'insediamento, ed è strettamente funzionale alla definizione 
dei quadri interpretativi e delle linee fondamentali di assetto del 
territorio comunale, con particolare riguardo alle aree da 
valorizzare e tutelare per i loro particolari aspetti ecologici, 
paesaggistici e produttivi.  
Pertanto il sistema delle conoscenze, è stato fondato su supporti 
cartografici aggiornati e costruito con l’ausilio di un Sistema 
Informativo Territoriale capace di organizzare e valorizzare il 
patrimonio di dati in possesso del Comune o di altri enti e agenzie 
(Regione, Provincia BAT, ecc.), comprende: 

− una ricognizione del sistema territoriale di area vasta e 
intercomunale, necessaria, oltre che per individuare in 
modo sistematico e organizzato i vincoli sovraordinati, per 
porre in evidenza le problematiche affrontate dagli 
strumenti di area vasta, da valutare nella ricognizione del 
sistema territoriale locale; 

− una ricognizione del sistema territoriale locale e delle sue 
risorse ambientali, paesaggistiche, rurali, insediative, 
infrastrutturali, del loro stato e dei relativi rischi e 
opportunità, anche in relazione a processi e tendenze che 
interessano sistemi territoriali più ampi che possono 
influenzare le trasformazioni locali.  

− una ricognizione preliminare degli aspetti socioeconomici, 
da cui emergano da un lato le tendenze in atto (inerenti alla 
demografia, a insediamento, delocalizzazione, dismissione 
di attività produttive, alle condizioni abitative) e i relativi 
problemi, dall’altro le potenzialità e le prospettive di 
sviluppo locale; 

− un primo bilancio urbanistico della pianificazione vigente a 
livello comunale, ossia lo stato di attuazione dei piani in 
vigore (generali e esecutivi) e delle eventuali pianificazioni 
di settore, nonché il quadro della programmazione e della 
progettazione in atto in ambito comunale. 

 
I quadri interpretativi, sono stati costruiti a partire dal quadro 
conoscitivo e costituiti da descrizioni integrate dei caratteri 
dominanti dei luoghi, delle relazioni tra le risorse individuate e 
delle relative tendenze di trasformazione; ovvero nel DPP, i quadri 
interpretativi derivano da una ricomposizione integrata delle 
ricognizioni delle risorse effettuate nella fase di costruzione del 
quadro conoscitivo, nonché da una interpretazione critica dello 
stato di fatto del territorio e delle sue tendenze di trasformazione.  

Una loro prima definizione, in questa fase del Documento 
Programmatico Preliminare, è stata determinante ai fini del 
riconoscimento dei caratteri dominanti e delle problematicità del 
territorio, cui ancorare gli obiettivi e criteri progettuali del PUG. 
Il DPP di Spinazzola infatti, contiene anche i primi obiettivi e i criteri 
progettuali del PUG, in riferimento ad una idea di sviluppo socio-
economico e spaziale condivisa e maturata a partire dal sistema di 
conoscenze e dai quadri interpretativi.  
Coerentemente con l’adozione di un approccio strategico, per 
renderli più efficacemente orientati all’azione, gli obiettivi sono 
stati (ancorchè in forma preliminare) condivisi attraverso la 
partecipazione dei diversi soggetti territoriali e strettamente 
connessi al sistema di conoscenze e all’individuazione delle sue 
componenti strutturali, ai quadri interpretativi e all’individuazione 
di rischi e opportunità e comunque sono stati definiti anche sulle 
analisi e valutazioni effettuate in coerenza con le indicazioni del 
Rapporto Ambientale di Orientamento che guida il DPP nella 
procedura di Valutazione Ambientale Strategica.  
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Elenco degli elaborati del DPP di Spinazzola 

 

Relazione del DPP 

QC – Quadri conoscitivi 

QC.1.1 - CTR (2006)               Scala 1:20.000 
QC.1.2 - CTR (2006) - Territorio urbano             Scala 1:5.000 
QC.2.1 - Ortofotocarta (2016)              Scala 1:20.000 
QC.2.2 - Ortofotocarta (2016) - Territorio urbano           Scala 1:5.000 
QC.3- PPTR: Sistema delle tutele  
QC.3.1 - PPTR: Struttura idrogeomorfologica             Scala 1:20.000 
QC.3.2 - PPTR: Struttura ecosistemica ambientale           Scala 1:20.000 
QC.3.3 - PPTR: Struttura antropica e storico culturale           Scala 1:20.000 
QC.4 - PAI - Carta della pericolosità idrogeomorfologica           Scala 1:20.000 
QC.5 - Carta idrogeomorfologica             Scala 1:20.000 
QC.6 - PTCP: Sistema ambientale paesaggistico 
QC.6.1 - PTCP: Difesa del suolo              Scala 1:20.000 
QC.6.2 - PTCP: Contesti idro - geomorfologici            Scala 1:20.000 
QC.6.3 - PTCP: Contesti ecosistemici – ambientali           Scala 1:20.000 
QC.6.4 - PTCP: Contesti dell’identità storico culturale            Scala 1:20.000 
QC.7 - PTCP: Sistema insediativo e degli usi del territorio          Scala 1:20.000 
QC.8 - PTCP: Sistema delle infrastrutture e dei servizi per la mobilità         Scala 1:20.000 
QC.9 - PTCP: Schema di assetto delle invarianti 
QC.9.1 - PTCP: Invarianti strutturali             Scala 1:20.000 
QC.9.2 - PTCP: Schema di assetto             Scala 1:20.000 
QC.9.3 - PTCP: Contesti territoriali rurali            Scala 1:20.000 
QC.9.4 - PTCP: Primo impianto              Scala 1:20.000 
 
BL - Bilancio della Pianificazione 

BL.1.1 - Riporto stato giuridico PRG vigente su CTR           Scala 1:20.000 
BL.1.2 - Riporto stato giuridico PRG vigente su CTR - Territorio urbano         Scala 1:5.000 
BL.1.3 - Riporto stato giuridico PRG vigente su ortofotocarta (2016)         Scala 1:5.000 
BL.2.1 - Verifica del grado di occupazione delle maglie del PRG vigente su CTR        Scala 1:5.000 
BL.2.2 - Verifica del grado di occupazione delle maglie del PRG vigente su Ortofoto       Scala 1:5.000 
BL.3.1 - Verifica dello stato giuridico (PRG/PPTR-Struttura idrogeomorfologica)        Scala 1:5.000 
BL.3.2 - Verifica dello stato giuridico (PRG/PPTR-Struttura ecosistemica ambientale)       Scala 1:5.000 
BL.3.3 - Verifica dello stato giuridico (PRG/PPTR-Struttura antropica e storico culturale)    Scala 1:5.000 
BL.3.4 - Verifica dello stato giuridico (PRG/PPTR-Sistema delle tutele)         Scala 1:5.000 
BL.3.5 - Verifica dello stato giuridico (PRG/Piano di Assetto idrogeologico)        Scala 1:5.000 
 
QI – Quadri Interpretativi 

QI.1.1a - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
struttura idrogeomorfologica              Scala 1:20.000 
QI.1.1b - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
struttura ecosistemica-ambientale             Scala 1:20.000 
QI.1.1c - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
struttura antropica e storico-culturali             Scala 1:20.000 
QI.1.2a - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
struttura idrogeomorfologica              Scala 1:5.000 
QI.1.2b - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
struttura ecosistemica-ambientale             Scala 1:5.000 
QI.1.2c - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
struttura antropica e storico-culturali             Scala 1:5.000 

QI.1.3 - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali          Scala 1:5.000 
QI.2.1 - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali 
vulnerabilità e rischio idraulico              Scala 1:20.000 
QI.2.2 - Carta delle invarianti strutturali paesistico-ambientali  
vulnerabilità e rischio idraulico              Scala 1:5.000 
QI.3 - Carta dell’armatura infrastrutturale            Scala 1:5.000 
QI.4 - Carta dei contesti               Scala 1:20.000 
QI.5 - Carta dei contesti               Scala 1:5.000 
 
SS - Scenario Strategico  

SS.1 - Scenario di sintesi dei progetti territoriali per il paesaggio 
SS.2 - Schema strategico del contesto urbano 
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Parte I 

IL SISTEMA DELLE CONOSCENZE 
 

Relativamente ai contenuti del DPP, nel DRAG è chiarito, il sistema 
delle conoscenze deve essere impostato nella sua struttura e 
finalizzato alla comprensione dello stato delle risorse del territorio 
e delle modificazioni cui queste sono sottoposte per effetto 
soprattutto dell’azione antropica (sia essa guidata o meno da 
scelte di pianificazione), in modo che sia la specificazione degli 
obiettivi programmatici indicati nell’Atto di Indirizzo, sia la 
definizione delle scelte del piano, scaturiscano da documentati e 
condivisi elementi di analisi e valutazione.  
Nella L.R. 20/2001, la costruzione del sistema delle conoscenze 
presuppone una ricognizione della realtà socio-economica e 
dell'identità ambientale, storica e culturale dell'insediamento, ed 
è strettamente funzionale alla definizione delle linee fondamentali 
di assetto del territorio comunale, con particolare riguardo alle 
aree da valorizzare e tutelare per i loro particolari aspetti ecologici, 
paesaggistici e produttivi.  
 
1. IL SISTEMA TERRITORIALE DI AREA VASTA 

Per il Comune di Spinazzola è stato assunto quale riferimento per 
la analisi del sistema ambientale, paesaggistico ed insediativo 
dell’area vasta l’ambito della provinciale, anche in funzione della 
recente approvazione del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale (PTCP). 
 
1.1. Il sistema ambientale 

La Provincia di Barletta-Andria-Trani, anche nota come sesta 
provincia ofantina perché attraversata trasversalmente dal più 
importante fiume della Regione Puglia, l’Ofanto, comprende dieci 
comuni e conta 391.506 abitanti (fonte ISTAT aggiornata al 1 
gennaio 2010). 
Dal punto di vista geografico il territorio è caratterizzato dalla 
presenza dei rilievi murgiani (Murge nordoccidentali) che 
degradano dolcemente verso la valle ofantina e verso la costa del 
mare Adriatico. Il punto più elevato è raggiunto dal Monte Caccia 
(679 m s.l.m.) che costituisce anche il rilievo maggiore dell’intero 
altopiano murgiano. Il territorio provinciale si estende per 1.543 
kmq distribuiti su una superficie prevalentemente pianeggiante e 
collinare con una densità di 253,9 ab./kmq.  
Esso può essere suddiviso in tre Sistemi Ambientali come, tra 
l’altro, individuati in sede di Rapporto Ambientale, Agenda 21 
locale del Patto Territoriale per l’Occupazione Nord Barese 
Ofantino (2005/2007), nonché nel “Rapporto Ambientale 
Preliminare (RAP)” della procedura di Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS) del Piano Territoriale di Coordinamento della 
Provincia di Barletta Andria Trani (PTCP/BAT). 

− Sistema Valle dell’Ofanto (S1) 
− Sistema Murgia e pre-murgia (S2) 

− Sistema Costa-Mare (S3)  
 

 
I Sistemi ambientali (S1, S2, S3) della Provincia BAT Piano Territoriale di 

Coordinamento della Provincia di Barletta Andria Trani Contenuti di 

conoscenza 

 
Più precisamente, il comune di Spinazzola si articola in due 
differenti “sistemi paesaggistici”, (come verrà successivamente 
approfondito nel paragrafo dedicato alla descrizione del PPTR): 

− Sistema ambientale della Valle dell’Ofanto 

− Sistema ambientale dell’”Alta Murgia” 

 
Sistema ambientale della Valle dell’Ofanto 

Tale sistema è formato da una porzione di territorio ristretta, la 
quale si estende parallelamente ai lati del fiume stesso in direzione 
SO-NE, lungo il confine che separa le province pugliesi di Bari, 
Foggia e Barletta-Andria-Trani, e le province esterne alla Regione 
di Potenza e Avellino.  
Questo corridoio naturale è formato da una coltre di depositi 
alluvionali, prevalentemente ciottolosi, articolati in una serie di 
terrazzi che si ergono lateralmente a partire del fondovalle e che 
tende a slargarsi sia verso l’interno, ove all’alveo si raccordano gli 
affluenti provenienti dalla zona di avanfossa, sia verso la foce dove 
si sviluppano i sistemi delle zone umide costiere di Margherita di 
Savoia. I numerosi invasi presenti regolano il corso del fiume e dei 
suoi affluenti, contribuendo in maniera rilevante al fabbisogno 
idrico delle popolazioni e delle attività economiche.  
Il sistema fluviale ofantino, si sviluppa per 170,945 km, e 

rappresenta uno dei sistemi idrici più importanti dell’Italia 
meridionale e del versante Adriatico in particolare.  
L’assetto morfologico del bacino dell’Ofanto, nel tratto iniziale, 
presenta una stretta valle con aspri rilievi; nel tratto intermedio la 
valle è più ampia e il fiume curva in direzione nord ovest, dominata 
dal “vulcanico” Vulture (1326 m. s.l.m.); il tratto finale, la cui ampia 
e bassa vallata è caratterizzata dalla lenta e sinuosa presenza del 
fiume, coincide con la sub-area del Nord Barese Ofantino.  
La formazione geologica del bacino idrografico del fiume Ofanto è 
relativamente molto recente e, di conseguenza, la sua fragilità 
geomorfologica è una delle cause del mancato sviluppo che, oltre 
a registrare una stasi nella crescita economica presenta, di fatto, 
profonde differenze tra l’alta e bassa valle del sistema Ofanto; 
sicuramente concorre a ciò anche l’elevata classe di sismicità 
presente nei 51 Comuni del suo perimetro, alcuni di questi rientrati 
nell’epicentro del devastante sisma del 23 novembre 1980. 
Talune azioni antropiche legate allo sfruttamento unidirezionale, e 
con scarsi risvolti nella direzione dello sviluppo economico, del 
sistema Ofanto fanno emergere alcune inquietanti criticità: 

- la foce del fiume si presenta deturpata per il suo 
progressivo inquinamento dovuto all’uso incontrollato di 
insetticidi e pesticidi;  

- lo sfruttamento intensivo del suolo legato al prelievo 
abusivo di acqua e ghiaia dal letto del fiume, oltre che alla 
forzatura “agricola” delle aree golenale; 

- arretramento costiero e minaccia del suo importante 
habitat; interramento del porto di Barletta. 

 
Il riconoscimento delle risorse dell’intero sistema fluviale passa da 
azioni di tutela sovraordinate: con la Legge n.19/2002, la tutela del 
corso d’acqua è affidata all’Autorità di Bacino della Puglia avente 
competenza sull’intero bacino del fiume Ofanto, inoltre 
l’istituzione del Parco Regionale del fiume Ofanto (2007), 
incardinano tutte le azioni future in un ottica di sviluppo 
sostenibile, considerando principalmente la valorizzazione di 
paesaggio, patrimonio naturalistico, beni culturali e agricoltura, 
come una nuova forma di vocazione economica in chiave turistico- 
sostenibile.  
 
Sistema ambientale dell’Alta Murgia 

Il secondo sistema è identificabile con l’altopiano calcareo della 
Murgia, in cui vi è presente un caratteristico mosaico di aree 
aperte con la presenza di due principali matrici ambientali i 
seminativi a cereali e i pascoli rocciosi. In questo ambiente quasi 
del tutto omogeneo, sono presenti elementi con areale limitato 
e/o puntiforme di discontinuità ecologica, residui boschi di 
latifoglie, piccole raccolte d’acqua (spesso di origine antropica), 
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ambienti rupicoli, rimboschimenti di conifere. Le tipologie 
idrogeomorfologiche che caratterizzano l’ambito sono 
essenzialmente quelle dovute ai processi di modellamento fluviale 
e carsico, e in subordine a quelle di versante.  
Tra le prime sono da annoverare le doline, tipiche forme depresse 
originate dalla dissoluzione carsica delle rocce calcaree affioranti, 
tali da arricchire il pur blando assetto territoriale con locali 
articolazioni morfologiche, spesso ricche di ulteriori particolarità 
naturali, ecosistemiche e paesaggistiche (flora e fauna rara, ipogei, 
esposizione di strutture geologiche, tracce di insediamenti storici, 
esempi di opere di ingegneria idraulica, ecc). Le scarpate a 
contatto con l’Alta Murgia, coltivate a seminativi ma con ampie 
superfici boschive a conifere e latifoglie presentano un’alta 
valenza ecologica.  
La valenza ecologica della zona, è alla base del Progetto della Rete 
Ecologica Regionale. La matrice agricola è infatti sempre 
intervallata (lame e gravine) o prossima a spazi naturali (boschi e 
macchia), frequenti gli elementi naturali e le aree rifugio (muretti 
a secco, siepi e filari). 
L’ Alta Murgia con i suoi 1990,22 km2 contraddistingue quella 
porzione di territorio pugliese che comprende le zone nord-
occidentali del vasto altopiano delle Murge, delimitate a nord dalla 
valle dell’Ofanto a sud dalla sella di Gioia del Colle a ovest dalla 
fossa bradanica e ad est dal declivio valloso che ridiscende fin fino 
all’Adriatico.  
 

 
Valloni presso Spinazzola 

 
1.2. Cenni climatici sul territorio della BAT  

La provincia di Barletta Andria Trani, riunisce dieci comuni: Andria, 
Barletta, Bisceglie, Canosa di Puglia, Margherita di Savoia, 
Minervino Murge, San Ferdinando di Puglia, Spinazzola, Trani, 
Trinitapoli, dislocati in porzioni di territorio piuttosto disomogenee 
per altitudine e tipo di paesaggio.  

Le zone costiere sono caratterizzate da un clima mite con 
escursioni termiche stagionali meno spiccate rispetto al resto del 
territorio grazie all’azione mitigatrice del mare Adriatico, mentre 
le zone dell’entroterra murgiano presentano un clima più simile a 
quello “continentale” con maggiori escursioni termiche al variare 
delle stagioni.  
 

 
Precipitazioni medie annuali (rivisto fonte Acla 2 e banca dati tossicologici). 

Fonte PTCP Bat 

 

 
Temperature medie annue (rivisto fonte ACLA 2 e Banca Dati Tossicologici) 

Fonte PTCP Bat 

 

Le precipitazioni piovose sono piuttosto scarse e concentrate 
soprattutto durante l’autunno inoltrato e l’inverno; esse oscillano 
mediamente tra 500÷550 mm nelle zone costiere e 600÷650 mm 
nelle zone più interne (Castel del Monte e Spinazzola). 
Durante la stagione estiva la carenza di pioggia non determina 
particolari problemi all’esercizio dell’attività agricola, grazie alla 
ricchezza delle falde sotterranee, alimentate dalle acque 
provenienti dal sistema murgiano che rendono possibile qualsiasi 

pratica irrigua. La temperatura media annua è compresa tra 15 e 
16° C. In particolare nel mese di gennaio la temperatura oscilla 
intorno ai 7,3°C; i valori più bassi si registrano nel territorio delle 
Murge, a Spinazzola, con 6 °C a gennaio di media.  
Nei mesi estivi non si notano sensibili variazioni di temperatura; 
nei mesi di luglio e agosto la temperatura si assesta intorno ai 25°C. 
 
1.3. Assetto geologico 

Negli ultimi trent’anni, l’area del territorio provinciale è stata 
oggetto di diversi studi che hanno evidenziato la complessità e la 
variabilità delle caratteristiche geologiche della zona rispetto a 
quanto illustrato nella Carta Geologica d’Italia in scala 1:100.000 
pubblicata tra gli anni 1963-1971, in particolare attraverso i Fogli 
n°176 “BARLETTA”, n°165 “TRINITAPOLI” e n°185 “GRAVINA DI 
PUGLIA” ed in minima parte nei Fogli n°177 “BARI” (per il territorio 
di Bisceglie), n° 175 “CERIGNOLA” (per il territorio a SO di Canosa 
di Puglia) e n°164 “FOGGIA” (per una porzione marginale del 
territorio di Trinitapoli).  
Il territorio della provincia può considerarsi una zona di saldatura 
fra due importanti domini paleogeografici e strutturali: quello 
dell’Avampaese Apulo (Piattaforma carbonatica Apula p.p.) a SE e 
quello dell’Avanfossa appenninica (Avanfossa Bradanica s.s.) a NO 
e SO. Per tali ragioni l’area in esame è stata interessata da 
sedimentazione sia terrigena che carbonatica con movimenti 
tettonici recenti (Olocene) fino a poco tempo fa del tutto 
sconosciuti.  
 
1.3.1. Storia geologica del territorio provinciale  

La storia geologica del territorio provinciale coincide con quella del 
segmento crostale pugliese che costituisce il più esteso tratto 
affiorante dell’avampaese appenninico-dinarico (Avampaese 
adriatico). Nel Paleozoico superiore (circa 260 Milioni di anni fa) 
questo territorio costituiva un tratto del margine settentrionale 
(Promontorio Africano, Placca Apula) del Paleocontinente 
africano, in lento sprofondamento (subsidenza passiva) per tutto il 
successivo Mesozoico.  
Le principali tappe evolutive, paleogeografiche e tettoniche, 
possono essere inquadrate nel contesto dei complessi e 
differenziati processi geologici che, secondo la “Teoria della 
tettonica delle Placche”, avrebbero contraddistinto l’evoluzione 
dell’area mediterranea, in particolare a riguardo della genesi della 
Penisola italiana. In tempi e in luoghi differenti, il settore crostale 
sul quale è stato edificato il territorio pugliese, oltre ad occupare 
posizioni geografiche diverse, è stato interessato da differenti 
processi geodinamici responsabili di ben distinti eventi 
paleogeografico-strutturali.  
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a) Carta geologica schematica della Fossa Bradanica e zone limitrofe; 

b) Sezione schematica orientata in senso trasversale allo sviluppo della Fossa 

Bradanica. (da Società Geologica Italiana - Guide Geologiche Regionali – Puglia 

e Monte Vulture, 1999 – modificata). Fonte PTCP Bat 

 
E’ possibile individuare nel Trias superiore (circa 230 Milioni di anni 
fa) il periodo in cui cominciò a impostarsi a margine del 
Promontorio africano e sul modello attuale delle Isole Bahamas, 
un’estesa piattaforma carbonatica (Piattaforma carbonatica 
apula), contornata da bacini pelagici e caratterizzata da un’attiva 
sedimentazione compensata dalla subsidenza che si protrasse sino 
al Cretaceo. In particolare, durante il Cretaceo superiore e il 
Paleogene (da 90 a 24 Milioni di anni fa), per effetto di movimenti 
rotazionali, il Promontorio africano entrò in collisione con il 
margine meridionale della Placca eurasiatica. Questo evento segna 
l’inizio della nascita della catena alpina e il delinearsi del bacino del 
Mediterraneo e, in concomitanza, dell’ampio inarcamento della 
Piattaforma carbonatica apula che cominciò a evolversi 
progressivamente in una vasta terra emersa corrispondente, in 
gran parte, all’attuale territorio pugliese. Durante il Neogene (da 
24 a 1,7 milioni di anni fa), il settore crostale pugliese subì gli effetti 
prodotti dai sistemi orogenici convergenti, rappresentato dalle 
catene montuose degli Appennini ad ovest e delle Dinaridi ad est, 
svolgendo il ruolo di avampaese (Avampaese Apulo o Adriatico). In 
particolare, il progressivo avanzamento dei fronti di questi edifici 

tettonici (appenninico e dinarico) determinò l’inflessione e il 
sottoscorrimento (subduzione) degli opposti margine 
dell’Avampaese Apulo e il conseguente rialzo periferico 
(peripheral bulge) di tale settore, documentato dall’assetto 
morfostrutturale di pilastro tettonico (horst) della parte centrale 
dei rilievi delle Murge. Per effetto della flessione crostale, tra gli 
opposti fronti delle catene montuose (in convergente 
avanzamento) e l’avampaese (in arretramento e concomitante 
sollevamento), si individuarono una serie di vaste depressioni 
(bacini di avanfossa), i cui prodotti sedimentari vennero 
progressivamente deformati e incorporati nelle stesse catene 
orogeniche. E’ verso la fine di questa fase che comincia a 
impostarsi la valle del fiume Ofanto, lungo una lineazione tettonica 
(faglia) ad andamento SO-NE, che rappresenta un ramo 
dell’Avanfossa Bradanica, che ha ribassato verso ovest, a 
gradinata, i rilievi murgiani. La tappa finale dell’evoluzione 
geodinamica del territorio pugliese e di quello provinciale è tuttora 
in atto; cominciata nel Pleistocene medio (circa 0,78 milioni di anni 
fa), è stata contrassegnata da un discontinuo e disuniforme 
sollevamento dell’intero sistema catena-avanfossa-avampaese 
che ha portato alla dislocazione del basamento carbonatico 
secondo ampi ripiani digradanti verso l’Adriatico e l’area ofantina 
e, quindi, al progressivo ritiro del mare verso l’attuale linea di costa 
adriatica e jonica, documentato dal vistoso modellamento a 
terrazzi dei versanti costieri e legato anche alle oscillazioni glacio-
eustatiche del livello marino.  
In particolare, come si dettaglierà meglio nel paragrafo successivo 
dedicato alla litostratigrafia, la storia geologica recente del 
territorio provinciale può essere schematizzata secondo le 
seguenti tappe (Periodo Quaternario corrispondente agli ultimi 

2,58 milioni di anni): − al di sopra del basamento carbonatico 
cretacico si depositano i termini trasgressivi del ciclo della Fossa 
Bradanica, rappresentati dalla “Calcarenite di Gravina” e dalle 
“Argille subappennine” (Pleistocene inferiore – da 2,588 a 1,806 
milioni di anni fa) largamente affioranti nel territorio di Andria, 

Canosa di Puglia, Minervino Murge e Spinazzola; − si verifica una 
fase tettonica sinsedimentaria alla deposizione delle “Argille 
subappennine” che porta al sollevamento della parte più interna 
delle Murge e alla creazione della fossa (graben) dell’Ofanto, con 
formazione nel basamento carbonatico di una serie di ripiani 
degradanti verso l’area ofantina e verso la linea di costa adriatica 

(Pleistocene medio - da 1,8 a 0,78 milioni di anni fa); − segue 
un’intensa fase di erosione e di stasi del livello del mare, 
documentata dalle superfici subpianeggianti visibili al tetto della 

“Calcarenite di Gravina” e delle “Argille subappennine”; − a 
seguito del lento sollevamento dell’intera area con regressione del 
mare pliocenico, nella zona di Spinazzola, si sedimenta al di sopra 

delle “Argille subappennine” il primo termine regressivo del ciclo 
della Fossa Bradanica rappresentato dalle “Sabbie di Monte 
Marano” (Pleistocene medio - da 1,8 a 0,78 milioni di anni fa); − 
nella zona di Spinazzola si sedimenta il secondo termine regressivo 
del ciclo della Fossa Bradanica rappresentato dal “Conglomerato 
d’Irsina”, mentre nella zona adriatica al di sopra delle “Argille 
subappennine” si sedimenta il I ciclo postbradanico dei “Depositi 
marini terrazzati” individuato da livelli “panchina” o ghiaie basali, 
passanti verso l’alto ad argille infra-litorali e sormontati da sabbie 
rossastre; nelle zone più esterne si sedimentano depositi di 
transizione tra ambiente marino e continentale, esclusivamente 
carbonatici, da lagunari a palustri (Pleistocene medio - da 780.000 

a 126.00 anni fa circa); − nello stesso periodo, oscillazioni negative 
del livello del mare vengono marcate da un’intensa attività erosiva 
ad opera di alcuni corsi d’acqua effimeri (lame), di provenienza 
murgiana, che intaccano i depositi del I ciclo postbradanico 

(Pleistocene medio - da 780.000 a 126.00 anni fa circa); − al di 
sopra del I ciclo postbradanico si sedimenta il II ciclo dei “Depositi 
marini terrazzati” dominato da litotipi carbonatici, da lagunari a 
palustri, frammisti lateralmente (eteropici) ad argille organiche e 
sabbie limose sempre lagunari, passanti verso mare a depositi più 
schiettamente marini (Pleistocene superiore - da 126.000 a 

100.000 anni fa circa); − tra lievi oscillazioni positive e negative del 
livello del mare, al di sopra del II ciclo postbradanico si sedimenta 
il III ciclo dei “Depositi marini terrazzati”, rappresentato da sabbie 
di ambiente marino (barre litorali) passanti gradualmente, verso 
l’alto, a sabbie rossastre limose continentali (Pleistocene superiore 

- da 100.000 a 80.000 anni fa circa). − una nuova fase erosiva, 
collegata con un basso del livello del mare (forse l’acme della 
glaciazione wurmiana), porta a una nuova ripresa dell’erosione dei 
“Depositi marini terrazzati”; intorno a 18.000 anni fa il livello del 
mare raggiunge una quota prossima a -120 m rispetto al livello 
attuale e l’ambiente costiero diventa quello tipico di una vasta 
piana costiera, bordata da lagune, stagni e cordoni dunari verso 

mare (Pleistocene superiore - da 80.000 a 18.000 anni fa); − dalla 
fine dell’ultima glaciazione (Wurm IV) il livello del mare comincia a 
risalire rapidamente (trasgressione Flandriana o Versiliana) 
sommergendo la piana costiera, le lagune e le barre litorali, per 
assestarsi, infine, al livello attuale; in questo periodo fenomeni 
tettonici costringono, il torrente Camaggio ad assumere, nel suo 
tratto terminale, un andamento parallelo alla costa e la foce 
dell’Ofanto a ruotare verso NO (Olocene – da 11.700 anni fa ad 
oggi) 
 
1.4. Aspetti litologici e litostratigrafici  

Sotto l’aspetto litostratigrafico, in relazione all’evoluzione 
geodinamica appena descritta e in accordo con quanto codificato 
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nella Carta geologica d’Italia in scala 1:100.000 e nei successivi 
lavori in letteratura (ad es. Ciaranfi N., Pieri P., Ricchetti G., 1981), 
nel sottosuolo del territorio della Provincia di Barletta-AndriaTrani 
è possibile riconoscere sia le unità più antiche della Piattaforma 
carbonatica apula (“Calcare di Bari” e “Calcare di Altamura - 
Cretaceo), che i depositi del ciclo della Fossa Bradanica 
rappresentati dalle “Calcareniti di Gravina”, dalle “Argille 
Subappennine”, dalle “Sabbie di Monte Marano” e dal 
“Conglomerato di Irsina”. Al di sopra si rinvengono, sia in 
affioramento che in perforazioni profonde (pozzi idrologici 
dell’Acquedotto Pugliese, dell’Ente Irrigazione di Bari, del 
Consorzio di Bonifica Apulo-Lucano, ecc.) sedimenti appartenenti 
ad almeno 3 cicli sedimentari marini successivi a quello della Fossa 
Bradanica e individuati dall’unità dei “Depositi marini terrazzati” 
(Caldara M. et alii, 1996); questi rappresentano il risultato 
combinato dei movimenti tettonici verticali, cominciati all’inizio 
del Pleistocene Medio e delle oscillazioni glacio-eustatiche del 
livello marino. Al di sopra di questi ultimi, infine, si sono 
sedimentati i Depositi recenti e attuali del reticolo idrografico 
territoriale, ovvero delle “lame” che dall’altopiano murgiano 
solcano i pianori epicostieri. I depositi più giovani sono 
rappresentati dai detriti di falda spesso organizzati in conoidi di 
deiezione lungo il bordo della scarpata murgiana, dalle sabbie delle 
spiagge attuali e, infine, dai depositi antropici urbani ed extra-
urbani. Per quanto riguarda i tematismi e le simbologie utilizzate 
nella Carta geologica e nella Carta idrogeomorfologica prodotte 
per il PTCP della Provincia BAT, gli stessi hanno avuto come 
sostanziale riferimento la “Carta idrogeomorfologica della Regione 
Puglia”. Questa, redatta dall’Autorità di Bacino della Puglia quale 
parte integrante del quadro conoscitivo del nuovo Piano 
Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR), ha ottenuto il parere 
favorevole in linea tecnica dal Comitato Tecnico dell'AdB nella 
seduta del 10/11/2009, al quale ha fatto seguito la presa d'atto del 
Comitato Istituzionale della stessa AdB nella seduta del 
30/11/2009, formalizzata con Delibera n. 48/2009. In particolare, 
per quanto riguarda la litostratigrafia e le classi litologiche si è fatto 
riferimento, con piccole puntuali variazioni, allo studio della "Carta 
Geo-litologica della Puglia basata sulla elaborazione e sintesi della 
Carta Geologica d'Italia in scala 1:100.000" e relative "Note 
illustrative", prodotta dal Dipartimento di Geologia e Geofisica 
dell'Università degli Studi di Bari a seguito di specifica convenzione 
con l'Autorità di Bacino della Puglia. In analogia a quanto compiuto 
per la “Carta idrogeomorfologica della Regione Puglia”, si è 
provveduto ad individuare 11 classi litologiche, in modo da fornire 
una rappresentazione sintetica della distribuzione geografica delle 
litologie prevalenti affioranti nella Provincia BAT. Per quanto la 
sintesi prodotta sia stata improntata a criteri di uniformità 

litologica, uniformità granulometrica e grado di cementazione, 
producendo una rappresentazione della "litologia del substrato" 
caratterizzata esclusivamente da informazioni di tipo litologico, si 
è cercato, in ogni caso, un abbinamento tra le varie Unità 
litologiche e le corrispondenti formazioni litostratigrafiche 
codificate nella Carta geologica d’Italia in scala 1:100.000, ad oggi 
l’unico riferimento ufficiale esistente per il territorio provinciale. 
Per tale motivo, ove possibile, si è scelto di riportare accanto alle 
Unità individuate il nome delle formazioni geologiche ufficiali. La 
Carta geologica del PTCP della Provincia BAT identifica, pertanto, 
le seguenti 11 classi litologiche organizzate secondo un criterio 
litostratigrafico sufficientemente condiviso, dalla più antica alla 
più recente:  

1. Unità prevalentemente calcarea o dolomitica (“Calcare di 
Bari” – “Calcare di Altamura”);  

2. Unità a prevalente componente arenitica (“Calcarenite di 
Gravina”); 

3. Unità a prevalente componente argillosa (“Argille 
subappennine”); 

4. Unità a prevalente componente siltoso-sabbiosa e/o 
arenitica (“Sabbie di Montemarano” - “Depositi marini 
terrazzati”);  

5. Unità a prevalente componente ruditica (“Conglomerato di 
Irsina”);  

6. Depositi alluvionali terrazzati (depositi sabbiosi e ciottoli 
dei terrazzi medi e alti del F.Ofanto e T.Locone e sui fianchi 
delle “lame” ad ovest di Andria);  

7. Depositi sciolti a prevalente componente pelitica (depositi 
alluvionali terrosi e ciottolosi nei solchi erosivi; terrazzi 
bassi F.Ofanto)  

8. Depositi alluvionali attuali (F. Ofanto)  
9. Depositi sciolti a prevalente componente sabbioso-

ghiaiosa (sabbie delle spiagge attuali, limi sabbiosi in zone 
umide)  

10. Detriti di versante e conoidi  
11. Depositi antropici. 

 
1.5. Assetto geomorfologico 

La geomorfologia studia le forme che costituiscono il rilievo del 
territorio, ne investiga l'origine e l'evoluzione e ricerca le 
correlazioni tra la morfologia del terreno, le sue caratteristiche 
litologiche e gli agenti che lo hanno modellato. Sulla base di questa 
definizione, la geomorfologia mira a ricostruire le forme dei 
paesaggi del passato e, per questo, si configura come una scienza 
storica, di primaria importanza per gli studi di pianificazione 
territoriale.  

Il territorio della provincia BAT si potrebbe suddividere in tre 
macro aree:  

1. La fascia costiera;  
2. Le Murge;  
3. La valle dell’Ofanto e la Fossa Premurgiana (Bradanica)  

Al fine di comprendere i paesaggi naturali, occorre riassumere i 
principali processi fisici che sono intervenuti nella storia geologica 
recente, quali il modellamento costiero connesso alle variazioni del 
livello marino (eustatismo), l’azione dei corsi d’acqua e gli 
spostamenti verticali del continente (il sollevamento polifasato di 
origine tettonica e la subsidenza). 
Gran parte della fascia costiera provinciale mostra la presenza di 
ripiani morfologici disposti a varie altezze sul livello del mare, 
delimitati a monte e a valle da scarpate che conferiscono al 
paesaggio un tipico aspetto a “gradinata”. 
1) La fascia costiera 
Se si esamina la fascia costiera compresa tra il territorio di 
Margherita di Savoia e di Barletta, gli studi di Caldara & Pennetta 
(1993) mostrano come il Fiume Ofanto, il Torrente Carapelle e il 
Torrente Camaggi condizionano da sempre l’evoluzione 
morfogenetica di questa aree. Difatti, tali corsi d’acqua sono stati 
caratterizzati in taluni periodi climatici favorevoli (nel corso 
dell’Olocene) da un trasporto solido tale da produrre un delta in 
accrezione, in particolare per i fiumi Ofanto e Carapelle. In tali casi, 
anche il tratto costiero adiacente alle foci si accresceva in funzione 
della maggiore o minore energia delle onde, creando una piana 
costiera sabbiosa e fangosa con diversi cordoni litorali. Allo stesso 
modo il Torrente Camaggi, sia pure in modo discontinuo, 
contribuiva a convogliare verso costa un certo volume di sedimenti 
dando vita presumibilmente a un piccolo delta; come 
conseguenza, in corrispondenza della fascia costiera, si andava 
formando il tipico sistema deposizionale interdeltizio, costituito 
dalla triade spiaggia-barriera-laguna.  
Tale sistema è legato all’equilibrio tra apporti di sedimento e 
perdite ed è funzione principalmente dell’energia delle onde. I 
sedimenti di tali corsi d’acqua, rielaborati dall’energia delle 
correnti, si sono accumulati a formare a largo barriere e cordoni 
litorali sub-paralleli alla costa, a volte sormontati da dune, in modo 
da isolare progressivamente bracci di mare e creare lagune 
costiere. Le lagune si sono trasformate, negli ultimi 10.000 anni, in 
laghi costieri, in stagni ed infine in paludi per la progressiva 
chiusura delle bocche di comunicazione verso mare. 
Questo meccanismo si è ripetuto più volte nel tempo: l’ultimo 
episodio, quello relativo alla formazione del Lago di Salpi, sembra 
successivo all’optimum climatico olocenico (6000 anni fa) come 
testimoniato dai numerosi insediamenti neolitici rivieraschi 
(Caldara & Pennetta, 1989b). In quel periodo la linea di costa aveva 
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un andamento differente da quello attuale. Essa si trovava 
verosimilmente in posizione arretrata a ridosso del Gargano, 
mentre era protesa in mare di alcuni chilometri nel tratto 
prospiciente l’attuale abitato di Zapponeta. Ciò è suggerito sia da 
ritrovamenti archeologici subacquei, sia dal riconoscimento in foto 
aerea di corpi sabbiosi, corrispondenti ad antichi cordoni dunari, il 
cui orientamento è discordante con l’attuale linea di costa. 
Durante l’optimum climatico l’area doveva essere densamente 
popolata. Infatti, il numero complessivo dei siti neolitici noti 
ammonta ad alcune centinaia, la maggior parte di questi fu 
frequentata intorno a 7.000 anni fa. Attorno a 5.500 anni fa si 
verificò un periodo arido che causò radicali mutamenti nel 
paesaggio del Tavoliere. I siti neolitici vennero abbandonati, i corsi 
d’acqua divennero meno attivi e la laguna costiera, almeno in 
parte, si trasformò in una sorta di sabkha, dove l’evaporazione 
favoriva la precipitazione di cristalli di gesso. Tra 4.000 e 3.000 anni 
fa gli insediamenti ai margini della laguna fiorirono nuovamente; 
tra i villaggi dauni sono molto conosciuti Coppa Nevigata, Masseria 
Cupola, Torretta dei Monaci e Giardino; la topografia della laguna 
doveva permettere l’esistenza di porti lagunari. Durante il periodo 
romano quest’area assunse l’aspetto di una piana arida e poco 
popolata e la laguna subì una prima drastica trasformazione. 
Infatti, l’aumento del trasporto solido dei corsi d’acqua e 
l’ostruzione degli sbocchi a mare portò alla formazione di due vasti 
bacini lacustri costieri, noti con i nomi di Lago Salso (a Nord) e di 
Lago di Salpi (a Sud). Tra il XIII e il XVI secolo il bacino lagunare 
divenne più volte una palude, la malaria era ormai endemica e 
l’uso del territorio era essenzialmente limitato alla pastorizia. A 
partire dal XVI secolo, l’estensione degli ambienti umidi sulla fascia 
costiera in esame può essere dedotta dalla cartografia storica. 
Nonostante alcuni tentativi di bonifica succedutisi a partire dal XVII 
secolo, le paludi costiere sopravvissero fino ai primi decenni del XX 
secolo, quando furono avviate nuove e radicali opere di bonifica. 
Oggi, dell’antica laguna non rimangono che le saline di Margherita 
di Savoia - l’area umida più grande della Regione Puglia - e la 
palude Frattarolo, posta fra Siponto e la foce del Candelaro. Relitti 
di paesaggi lagunari e lacustri si trovano anche in località 
Ariscianne, Pantanella e Boccadoro (territori di Barletta e Trani), 
dove ampie zone umide con stagni, acquitrini e canali di drenaggio 
delle falde acquifere si alternano a una trama fitta di orti costieri e 
piccoli resti di dune. In verità, i segni di tali paesaggi si ritrovano 
“fossilizzati” anche negli affioramenti dei “Depositi marini 
terrazzati”, nelle facies riconoscibili in località San Lazzaro, Petraro 
o Callano (territorio di Barletta), laddove si riconoscono antiche 
barre litorali, dune costiere, varve 5 di origine palustre, a 
dimostrazione che il sistema deposizionale interdeltizio si è 
ripetuto identico sin dal Pleistocene superiore con tendenza 

regressiva, trasgressiva o stazionaria, a seconda delle oscillazioni 
glacioeustatiche del livello del mare e degli apporti alluvionali 
continentali. 
2) Le Murge 
I caratteri morfologici dell’area murgiana dove affiorano le rocce 
calcaree del Cretaeo sono, sia pure di poco, più aspri di quelle 
coperte dai sedimenti quaternari. Infatti, le aree calcaree 
presentano morfologie più marcate in corrispondenza di dossi 
allungati in direzione circa EO (es. alto di Monte Caccia o di Monte 
Acuto). Tali dossi, fiancheggiati a luoghi da depressioni parallele ai 
dossi stessi, sono delimitati da scarpate di origine tettonica rivolte 
anche verso l’entroterra; le scarpate sono spesso mascherate dai 
depositi quaternari che si sono accumulati nelle depressioni che 
fiancheggiano gli alti strutturali. In sostanza, tali morfostrutture 
corrispondono a segmenti del Graben delle Murge basse che si 
sviluppa fra Canosa di Puglia e Polignano a Mare (cfr. Fig. 16), 
mentre il Il Graben delle Murge Alte si sviluppa fra le località di 
Montegrosso (Sud di Andria) e Fasano. All’interno di entrambe le 
depressioni si rinvengono depositi marini e continentali del 
Pliocene e del Quaternario che testimoniano il fatto che le Murge 
Basse, esposte a partire dalla fine del Cretaceo, sono ritornate per 
un breve intervallo di tempo al di sotto del livello del mare prima 
del definitivo sollevamento dell’intera regione.  
Le aree calcaree murgiane sono incise da numerosi corsi d’acqua, 
localmente detti “lame”, delimitati da pareti subverticali e da corsi 
caratterizzati anche da brusche deviazioni e tratti a sviluppo 
rettilineo. In alcuni casi (Canale Ciappetta-Camaggio in località 
Terranuova, Lama S.Croce in località Matine delle Monache e 
Canale della Vetrina in agro di Canosa di Puglia) l’erosione lineare 
ha prodotto vere e proprie forre, benché poco profonde (15-20 m), 
che conferiscono alla zona un aspetto molto aspro.   
Benché l’area murgiana sia stata sottoposta ad un lungo periodo 
di carsificazione, i corsi d’acqua sono ben sviluppati ed il reticolo 
idrografico è molto articolato. Tali corsi d’acqua hanno origine 
sulle Murge alte e arrivano fino al mare confluendo in parte nel F. 
Ofanto, in parte nella conca di Ariscianne-Boccadoro tra Barletta e 
Trani, in parte in località Pantano nel territorio di Bisceglie. Le lame 
sono corsi d’acqua non perenni, a fondo piatto e pareti verticali, 
che molto verosimilmente si sono incassati fino nel substrato 
calcareo per processi di sovrimposizione. SI sarebbero sviluppati, 
talora anche con andamenti meandriformi, su aree sub 
pianeggianti coperte da depositi quaternari facilmente erodibili, e 
in seguito approfonditi nei sottostanti calcari. Hanno un regime 
decisamente torrentizio, attivandosi solo in occasione di periodi di 
piogge particolarmente abbondanti. Il corso delle lame è stato 
condizionato anche dalla tettonica, come è dimostrato dai tratti ad 
andamento rettilineo in corrispondenza di zone di faglia o di 

intensa fratturazione (es. Canale Ciappetta-Camaggio nel tratto 
intermedio e finale). I calcari delle Murge sono stati, inoltre, 
oggetto di prolungate fasi di alterazione chimico-fisica e in molte 
zone dell’area provinciale, in corrispondenza di sezioni naturali o 
artificiali (trincee stradali, ferroviarie e pareti di cava) è frequente 
osservare gli effetti del processo carsico, con doline, cavità, 
voragini e zone di collasso; gli effetti carsici, che si propagano sino 
in profondità con la formazione spesso di sistemi di grotte 
sotterranee, sono messi in evidenza dai tipici prodotti residuali 
(“terre rosse”), che talvolta riempiono fessure e cavità che si 
sviluppano sia in senso verticale che sub orizzontale (secondo i 
giunti di stratificazione). 
 

Carta geologica delle Murge con ubicazione delle principali strutture tettoniche 

(da Pieri et alii., 1997, mod.) Fonte PTCP Ba 

 

Le Murge inoltre, sono ricche di cave, che pur rappresentando un 
detrattore paesaggistico ed elementi di discontinuità dell’originale 
profilo topografico, risultano un utile strumento per studiare le 
successioni carbonatiche dell’avampaese, normalmente non ben 
esposte e spesso discontinue; le stesse cave, in alcuni casi, si 
possono rivelare fonte di scoperte di notevole importanza 
geologica ed in prospettiva di valorizzazione culturale e/o turistica. 
A tale proposito basti menzionare la scoperta di numerose orme 
di dinosauro avvenuta in una cava aperta in località Lama Paterno 
(nei pressi di Bisceglie) nei calcari cretacei. Difatti, le Murge sono 
state interessate, per brevi periodi, da parziali emersioni con 
formazione di vaste paludi e acquitrini attraversate da grossi 
animali terrestri, come testimoniano nella successione cretacea 
delle Murge i ritrovamenti di numerose orme di dinosauro. Altre 
testimonianze di emersioni sono le “terre rosse” o “bauxiti”, 
depositi “residuali” che occupano tasche irregolari all’interno della 
spessa successione carbonatica e ben note per la presenza di 
miniere “a fossa” (al momento dismesse) nell’area delle Murge di 
Spinazzola. La presenza di queste bauxiti, formatesi in un 
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particolare intervallo del Cretaceo (Turoniano), ha permesso di 
distinguere due formazioni nella serie affiorante del Gruppo dei 
Calcari delle Murge: il “Calcare di Bari”, in basso, e il “Calcare di 
Altamura”, in alto. 
 

Cave (ex miniere) di bauxite in località Murgetta Rossa (Spinazzola)  

Fonte PTCP Bat 
 
3) La Valle dell’Ofanto e la Fossa premurgiana 
La Valle del fiume Ofanto costituisce una porzione ristretta di 
territorio che si estende parallelamente ai lati del fiume stesso in 
direzione SO-NE, lungo il confine che separa le province di Foggia 
e Barletta-AndriaTrani, all’interno della Puglia, e quelle di Potenza 
e Avellino rispetto alla Puglia stessa. Questo corridoio naturale è 
costituito essenzialmente da una coltre di depositi alluvionali, 
prevalentemente ciottolosi, articolati in una serie di terrazzi che si 
ergono lateralmente a partire del fondovalle e che tende a 
slargarsi sia verso l’interno, ove all’alveo si raccordano gli affluenti 
provenienti dalla zona di avanfossa, sia verso la foce dove si 
sviluppano i sistemi delle zone umide costiere di Margherita di 
Savoia e Trinitapoli, e dove in più luoghi è possibile osservare gli 
effetti delle numerose bonifiche effettuate nell’area. Il limite con 
la settentrionale pianura del Tavoliere è spesso poco definito, 
mentre quello con il meridionale rilievo murgiano è per lo più netto 
e rapido. Dal punto di vista geologico, la Valle dell’Ofanto si 
imposta lungo una lineazione tettonica (faglia) ad andamento SO-
NE, creatasi verso la fine del Pleistocene inferiore (circa 1,8 milioni 
di anni fa) rappresentante un ramo della Fossa Bradanica (o fossa 
Premurgiana), la depressione tettonica interposta fra i rilievi della 
Catena appenninica ad Ovest e dell’Avampaese Apulo ad Est. Il 
quadro stratigrafico-deposizionale mostra un complesso di 
sedimenti relativamente recenti, corrispondenti alle fasi 
regressive di colmamento di questo bacino (Avanfossa Bradanica), 
storia che è stata fortemente condizionata, durante il Pleistocene, 
dalle caratteristiche litologiche e morfostrutturali delle aree 
carbonatiche emerse dell’Avampaese Apulo costituenti il margine 
orientale del bacino stesso. Le forme del paesaggio della valle 
sono, di fatto, modellate in unità Piano Territoriale di 
Coordinamento della prevalentemente argillose (“Argille 
subappennine”), sabbioso-calcarenitiche (“Calcarenite di Gravina” 

e “Depositi marini terrazzati”) e conglomeratiche (“Depositi 
alluvionali recenti)”, e rispecchiano le proprietà fisico-meccaniche 
degli stessi terreni affioranti in dipendenza dai diversi fattori 
climatici (in primis regime pluviometrico e termico) e, 
secondariamente, da quelli antropici. Il reticolo idrografico del 
Fiume Ofanto è caratterizzato da bacini di alimentazione di 
rilevante estensione, dell’ordine di alcune migliaia di kmq, che 
comprende settori altimetrici di territorio che variano da quello 
montuoso a quello di pianura, anche al di fuori del territorio 
regionale. Nei tratti montani i reticoli denotano un elevato livello 
di organizzazione gerarchica, mentre nei tratti medio vallivi l’asta 
principale diventa preponderante. Il regime idrologico è 
tipicamente torrentizio, caratterizzato da prolungati periodi di 
magra, a cui si associano brevi ma intensi eventi di piena, 
soprattutto nel periodo autunno-invernale. Aspetto importante da 
evidenziare, ai fini della definizione del regime idraulico, è la 
presenza di opere di regolazione artificiale, quali dighe e traverse, 
che comportano un significativo effetto di laminazione dei deflussi 
nei territori immediatamente a valle. Importanti sono state, 
inoltre, le numerose opere di sistemazione idraulica e di bonifica 
che si sono succedute, a volte con effetti contrastanti. Dette opere 
comportano che estesi tratti del corso d’acqua presentano un 
elevato grado di artificialità, sia nel tracciato quanto nella 
geometria delle sezioni, che in molti casi, soprattutto nel tratto 
vallivo, risultano arginate. All’interno della valle dell’Ofanto, sia il 
corso d’acqua principale, che le sue numerose ramificazioni, 
rappresentano la più significativa e rappresentativa tipologia 
idrogeomorfologica presente. Poco incisi e maggiormente 
ramificati alle quote più elevate, tendono via via ad organizzarsi in 
corridoi ben delimitati e morfologicamente significativi 
procedendo verso le aree meno elevate della valle, modificando 
contestualmente le specifiche tipologie di “forme di 
modellamento” che contribuiscono alla più evidente e intensa 
percezione del bene naturale. Mentre le “ripe di erosione” sono le 
forme prevalenti nei settori più interni della valle, testimoni delle 
diverse fasi di approfondimento erosivo esercitate dall’azione 
fluviale, queste lasciano il posto, nei tratti intermedi del corso, ai 
“cigli di sponda”, che costituiscono di regola il limite morfologico 
degli alvei in modellamento attivo dei principali corsi d’acqua, e 
presso i quali sovente si sviluppa una diversificata vegetazione 
ripariale. I tratti prossimi al mare sono invece quasi sempre 
interessati dalla presenza di “argini” e altre opere di 
regolazione/sistemazione artificiale, che pur realizzando una 
necessaria azione di presidio idraulico, costituiscono spesso una 
detrazione alla naturalità del paesaggio. Meno diffusi ma di una 
certa importanza paesaggistica, in particolare nei tratti interni 
della valle, sono le forme di modellamento morfologico “a 

terrazzi” delle superfici dei versanti, che arricchiscono di una 
significativa articolazione morfologica le estese pianure presenti. 
 

 
Valle dell’Ofanto in corrispondenza di Canne della Battaglia (foto PTO/NBO, 

2009) - Fonte PTCP Bat 
 

Tra gli elementi detrattori della valle e del suo paesaggio sono da 
considerare le diverse forme di occupazione e trasformazione 
antropica degli alvei dei corsi d’acqua, soprattutto dove gli stessi 
non siano interessati da opere di regolazione e/o sistemazione. 
Dette azioni (costruzione disordinata di abitazioni, infrastrutture 
viarie, impianti, aree destinate a servizi, ecc), contribuiscono a 
frammentare la naturale costituzione e continuità morfologica 
delle forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, 
ove le stesse azioni interessino gli alvei fluviali o le aree 
immediatamente contermini. Anche la realizzazione di nuove 
opere di regolazione e sistemazione idraulica del corso d’acqua, 
non progettate sulla base di accurati studi idrologici ed idraulici, 
potrebbero contribuire ad aggravare, invece che mitigare, gli 
effetti della dinamica idrologica naturale dello stesso corso 
d’acqua, oltre che impattare sulla naturalità dei territori 
interessati. Allo stesso modo, le occupazioni agricole ai fini 
produttivi di estese 70 superfici, anche in stretta prossimità dei 
corsi d’acqua, hanno contribuito a ridurre ulteriormente la pur 
limitata naturalità delle aree di pertinenza fluviale. 
Particolarmente gravi appaiono, in questo contesto, le coltivazioni 
agricole effettuate, in alcuni casi, all’interno delle aree golenali. 
Relativamente al territorio della Provincia BAT, la Fossa 
Premurgiana si estende a sud della valle dell’Ofanto fino ai margini 
territoriali del Comune di Spinazzola e, in un ambito più generale 
è confinata ad ovest dal fronte orientale dall’Appennino Lucano e 
ad est dal rilievo delle Murge Sotto il profilo morfologico è un’area 
prevalentemente collinare, caratterizzata da rilievi a tetto piatto 
con sommità costituite da arenarie e conglomerati e versanti in 



Comune di SPINAZZOLA 

DOCUMENTO PROGRAMMATICO PRELIMINARE 

 

 

Piano Urbanistico Generale - Dicembre 2020  

11 

 

11 

argilla diffusamente interessati da frane e/o caratterizzati da 
fenomeni calanchivi. La Fossa Premurgiana insiste in gran parte 
negli ambiti amministrativi della regione Basilicata e solo la sua 
porzione orientale, a ridosso della scarpata delle Murge Alte, 
ricade nella regione Puglia; quest’ultima porzione risulta solcata, 
nei quadranti settentrionali dal Torrente Locone e nelle porzioni 
meridionali del territorio di Spinazzola dal T. Basentello. L’attuale 
paesaggio bradanico è il risultato dell’evoluzione geologica 
dell’area degli ultimi 2 milioni di anni. In questo intervallo di tempo 
l’Appennino Lucano costituisce già un’articolata catena montuosa 
in fase di sollevamento mentre verso est, in corrispondenza 
dell’attuale regione delle Murge, è presente un arcipelago in fase 
di progressiva sommersione. La depressione strutturale compresa 
fra il fronte della catena appenninica e l’arcipelago, allungata in 
direzione NO-SE, costituiva la porzione più meridionale 
dell’avanfossa (Fossa bradanica) che viene identificata 
geograficamente come Fossa Premurgiana. Questo braccio di 
mare, il cui fondale era in lento abbassamento (subsidenza) e 
permetteva l’accumulo di notevoli volumi di sedimenti argillosi 
(“Argille subappennine”) provenienti dalle aree appenniniche, 
presentava due fasce costiere che si fronteggiavano: una era posta 
ad occidente, sul fronte della catena montuosa, ed era 
caratterizzata dalla presenza di spiagge e delta ghiaioso-sabbiosi 
alimentati dai fiumi che attraversavano i rilievi dell’Appennino; 
l’altra era posta ad oriente, sui margini delle isole in progressiva 
sommersione, ed era caratterizzata da rampe deposizionali 
carbonatiche alimentate prevalentemente da bioclasti, derivanti 
da una “produzione” in sito da parte di paleocomunità biologiche 
di acque temperate, e localmente da detriti carbonatici erosi dalle 
isole. L’insieme di tali depositi a composizione carbonatica 
rappresenta la “Calcarenite di Gravina” che caratterizza molte aree 
murgiane e che rappresenta quindi la testimonianza del 
progressivo annegamento dell’arcipelago (proto Murge). Nel 
tempo, alla sedimentazione carbonatica, si sostituisce quella 
argillosa, che progressivamente, sui versanti delle paleoisole, si 
sovrappone alle sabbie carbonatiche; questi due tipi di deposito 
diventeranno la Formazione della “Calcarenite di Gravina” (in 
basso) e la Formazione delle “Argille subappennine” (in alto). Nella 
porzione assiale della fossa le stesse argille, che in precedenza non 
riuscivano a compensare la subsidenza, a partire da circa un 
milione di anni fa tendono invece a riempire il bacino. Tale 
inversione di tendenza è dovuta ad un cambiamento del regime 
tettonico, che porta l’area ad un lento sollevamento tettonico. A 
causa di tale mutamento la fossa comincia a colmarsi, e sui 
sedimenti argillosi si depositano sedimenti sabbioso-ghiaiosi di 
ambiente costiero e/o alluvionale che in precedenza riuscivano a 
deporsi solo sul fronte della catena; tali depositi una volta 

cementati formeranno i cosiddetti Depositi costieri regressivi 
(“Sabbie di Monte Marano” e “Conglomerato di Irsina”). Questi 
depositi raggiungono anche le paleoisole delle Murge, sui cui bordi 
nell’area di Spinazzola può quindi ora essere osservata l’intera 
successione stratigrafica dell’avanfossa e definita la sua storia 
geologica. 
 
1.6 Assetto idrogeologico 

La carta di analisi dell’assetto idromorfologico ha come obiettivo 
quello di formare un quadro di conoscenze dei principali schemi 
idrici che caratterizzano il suolo di un territorio. 
All’aspetto idrologico è legato, inevitabilmente, a quello 
morfologico, descrivendo dettagliatamente il paesaggio e la sua 
natura fisico - ambientale. 
In maniera particolare il territorio della Puglia centrale è segnato 
dalla presenza del fiume Ofanto che, attraversa i comuni di 
Barletta e Margherita di Savoia, sfocia nel mare Adriatico. 
 

 
Assetto idraulico del fiume Ofanto (fonte: AdB, Programma di copianificazione 

Autorità di Bacino della Puglia/Provincia Barletta Andria Trani/Comuni BAT – 

febbraio 2012) – Fonte PTCP Bat 

 
Esso rappresenta un elemento di interconnessione tra l’entroterra 
pugliese e la zona costiera. 
Nella parte bassa del fiume Ofanto si trova il torrente Locone, 
nonché suo principale affluente. Esso attraversa l’agro dei comuni 
di Spinazzola e Minervino Murge e termina allo sbarramento 
artificiale della diga del lago Locone realizzata negli anni ‘80. A tal 
proposito, il comune di Spinazzola si pone come spartiacque 

appenninico, gravitante tra il torrente del Locone, affluente 
dell’Ofanto che sfocia nel mar Adriatico e quello del Basentello, 
affluente del Bradano che sfocia nello Ionio.  
Il territorio della Provincia di Barletta-Andria-Trani ricade, dal 
punto di vista geologico, in un'area di "transizione" compresa fra 
la piattaforma carbonatica murgiana (Avampaese Apulo) e i 
depositi di Avanfossa presenti sul suo bordo nord-orientale 
(Avanfossa Bradanica). Per tale motivo, l’area in esame è stata 
interessata da sedimentazione sia terrigena che carbonatica con 
caratteristiche di permeabilità tali da consentire la formazione di 
diverse falde acquifere sotterranee.  
Nel territorio provinciale è possibile distinguere almeno tre 
acquiferi principali ovvero “Corpi idrici sotterranei significativi” ai 
sensi del Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia (PTA, 
2009), differenti per tipologia, ubicazione e geometria: 

- Acquifero carsico e fessurato della Murgia 
- Acquifero poroso del Tavoliere 
- Acquifero alluvionale della bassa valle dell’Ofanto  

 
oltre a due acquiferi secondari: 

- Acquifero superficiale dell’area di Barletta 
- Acquifero superficiale di Spinazzola e alluvionale della Valle 

del Basentello 
 
Tali corpi idrici sotterranei si sono potuti formare grazie alle 
differenti caratteristiche di permeabilità dei litotipi affioranti: 
quelli calcareo-dolomitici della formazione del “Calcare di Bari”, 
quelli sabbioso-siltoso-argillosi dei “Depositi marini terrazzati” e 
quelli essenzialmente ghiaioso-sabbiosi appartenenti ai “Depositi 
alluvionali recenti e attuali” del Fiume Ofanto e del T. Basentello. 
Il campo di esistenza e lo stato quantitativo di tali acquiferi è 
connesso essenzialmente alle variazioni del regime pluviometrico 
del territorio provinciale e delle Murge Nord-Occidentali e risente, 
in modo sensibile, degli ingenti prelievi operati dai numerosi pozzi 
esistenti.  
Altri fattori influenzano la natura, la geometria e la tipologia di 
deflusso sotterraneo di tali acquiferi: in primis, lo specifico assetto 
tettonico e strutturale dell’area e il grado di fessurazione e la 
distribuzione del fenomeno carsico in seno al “Calcare di Bari”, 
quindi, la presenza di lenti argillose all’interno dei “Depositi marini 
terrazzati” e la variabilità delle caratteristiche di permeabilità dei 
litotipi che condizionano il sottosuolo provinciale. 
 
1.7. Aspetti storici 

Nella Puglia centrale il territorio dell’Alta Murgia si estende tra la 
Fossa Bradanica che collega le montagne lucane e le depressioni 
vallive che si adagiano verso la costa adriatica. 
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Il suo paesaggio si presenta come un mosaico di elementi che sono 
il risultato di una profonda relazione tra l’attività antropica ed 
elementi fisici costituendo, pertanto, un equilibrio secolare tra 
l’ambiente e l’attività agro-pastorale. 
Già in età romana l’altopiano murgiano si trova compreso fra due 
importanti assi viari, sui quali si fondano nuove città e si 
sostengono e potenziano quelle preesistenti. 
L’altopiano murgiano fu abitato fin dal neolitico, periodo durante 
il quale piccoli villaggi sorsero lungo i suoi pendii e promontori. Vi 
sono diverse testimonianze che dimostrano un’elevata attività 
soprattutto durante l’età del Bronzo, come attestato dagli 
importanti resti in località Grottelline e Garagnone (fra i territori di 
Spinazzola e Poggiorsini). 
In età romana dopo la parentesi sannitica l’altopiano viene 
attraversato da due importantissimi assi viari verso l’Adriatico e lo 
Ionio e si assiste al potenziamento dei sentieri preesistenti. 
Nel periodo repubblicano il territorio è attraversato dalla via Appia, 
che si sovrapponeva ai tracciati antichi, ponendosi come punto di 
riferimento e come supporto nei confronti di un reticolo viario 
rurale, di origine peuceta, che su di esso confluiva dalla costa verso 
l’interno. Lungo queste grandi arterie i Romani avvieranno 
massicce operazioni di colonizzazione con fenomeni di 
centuriazione per colture estensive (grano, orzo, miglio) ed 
intensive (mandorlo, olivo e vite). Nell’età imperiale con la 
costruzione della via Traiana si costituisce un nuovo sistema 
territoriale, strutturato sull’asse interno della via Appia e sulla sua 
reduplicazione costiera, sostenuto dalla doppia fila di centri 
collegati tra loro da una viabilità minore. 
Nelle zone pianeggianti e fertili che fiancheggiavano le grandi vie 
di comunicazione i Romani avviano complesse operazioni di 
colonizzazione (centuriazioni) con colture estensive (grano, orzo, 
miglio) e specializzate (olivo, mandorlo, vite) e di bonifica che 
modificano radicalmente il paesaggio. 
Le zone più interne dell’altopiano murgiano, ricoperte dal bosco, 
restano in uso alle popolazioni locali che praticavano la pastorizia 
sia in forme stanziali che transumanti. 
Negli ultimi secoli dell’Impero Romano nelle campagne l’aumento 
della proprietà signorile e l’estendersi del latifondo modificano 
radicalmente l’uso del territorio agrario: l’agricoltura estensiva 
subentra a quella intensiva, la pastorizia prende sempre più il 
sopravvento sull’agricoltura. 
Nell’Alto Medioevo si assiste alla quasi totale decadenza 
dell’agricoltura e al prevalere di una economia pastorale. Le 
località interne dell’Alta Murgia assumono i connotati difensivi di 
borghi fortificati o rifugio in grotte e gravine. 
Nel periodo che va dall’XI al XIV secolo la pastorizia, l’agricoltura e 
lo sfruttamento delle risorse boschive sono i tre cardini su cui si 

costruisce il nuovo tessuto produttivo, che si anima per la presenza 
di casali, abbazie e masserie regie. Il comprensorio murgiano 
produce derrate alimentari da sfruttare per mercati lontani in 
cambio di manufatti. Nei boschi di alto fusto e nella macchia 
mediterranea si praticano gli usi civici. Nei secoli che vanno dal XV 
al XVIII con gli Aragonesi prima e gli Spagnoli poi si assiste allo 
sviluppo della pastorizia transumante e organizzata e di contro una 
forte restrizione di tutte le colture, il che comporta un generale 
abbandono delle campagne, la scomparsa dei casali e 
l’accentramento della popolazione nei centri urbani subcostieri e 
dell’interno. 
Parallelamente a questo fenomeno di estinzione del popolamento 
sparso nelle campagne si registra un profondo mutamento degli 
equilibri territoriali con l’ascesa dei centri interni a vocazione 
cerealicolo-pastorale, che indirizzano le loro eccedenze produttive 
verso Napoli. Questo ribaltamento delle relazioni territoriali, 
insieme allo spopolamento delle campagne, mette in moto un 
processo di notevole pressione ed espansione demografica di tutti 
i centri murgiani. 
In questi secoli prendono forma i caratteri insediativi che 
attualmente caratterizzano l’area murgiana. Si configura una 
struttura organizzata attorno a dei grossi centri, immersi in grandi 
estensioni territoriali che restano, ad eccezione delle masserie, del 
tutte deserte e inabitate. Questa sproporzione tra dimensione 
demografica dei centri, seppur modesti, e la campagna fa di 
quest’area “un mondo enigmatico di città senza contado e contado 
senza città, nel quale è improponibile concettualmente 
l’opposizione-integrazione, fecondissima e tipica della civiltà 
europea, tra due mondi economici, politici, mentali della città da 
un lato, della campagna dall’altro, dal momento che i contadini 
sono tutti cittadini e viceversa” (B. Salvemini, 1989). Qui il rapporto 
tra queste due realtà si riduce piuttosto a “dialettica tra cose, tra 
ambienti fisici opposti”, ovvero quello costruito, abitato, compatto 
della città chiusa tra le mura e quello della campagna disabitata. 
Le strutture rurali nella campagna a sostegno e a servizio delle 
attività cerealicole e pastorali si moltiplicano su tutto il territorio, 
ma non ospitano più interi gruppi sociali in modo stabile, 
diventando i punti di riferimento di una organizzazione pendolare 
del lavoro contadino. Il contadino ha la sua abitazione in città e si 
sposta tutti i giorni per raggiungere i luoghi di lavoro. Il trullo è un 
ripostiglio per gli attrezzi e riparo giornaliero per le bestie da 
lavoro. Nelle masserie e negli jazzi si fermano il massaro di campo 
e di pecore e pochi lavoratori fissi. Molte delle funzioni di 
trasformazione dei prodotti, prima svolte nei casali, si accorpano 
in città. Lontano dai centri abitati prevalgono le colture cerealicole 
bisognose di lavori ciclici stagionali o l’industria armentizia. 
Attorno alle città, nell’area della campagna del ristretto, si 

sviluppano colture intensive di oliveti, mandorleti, frutteti, vigneti 
e orti. 
Il processo di rifeudalizzazione delle campagne e la consistente 
espansione delle proprietà ecclesiastiche sostengono un ruolo 
importante nel determinare un generale mutamento degli assetti 
territoriali e paesaggistici delle campagne murgiane. Numerose 
terre demaniali vengono usurpate, difese e chiusure abusive 
cominciano lentamente a frammentare il disegno del paesaggio. 
Parchi feudali ed ecclesiastici vengono fittati a uso di pascolo e 
semina con una serie di attrezzature specializzate per 
l’allevamento, un giardino per le colture specializzate e seminativi 
delimitati da muretti a secco. 
I poteri locali, sia feudali che ecclesiastici, non sono i soli a 
determinare un mutamento nella gestione e nell’uso del territorio 
murgiano in questi secoli, ma è soprattutto l’intervento statale con 
l’istituzione della Dogana per la mena delle pecore di Foggia nel XV 
secolo che pone le premesse per un ulteriore processo di 
riorganizzazione e trasformazione del territorio. 
A supporto della transumanza viene pianificata una vera e propria 
rete di vie erbose: tratturi, tratturelli e bracci di collegamento sulle 
terre a pascolo delle università, dei feudatari, degli enti 
ecclesiastici e dei privati. Inoltre vengono costruite le poste, 
strutture in muratura composte da stalle ed ampi recinti, ambienti 
per le operazioni di mungitura e di lavorazione del latte, per il 
riposo e l’alloggio degli addetti. 
Gran parte della Murgia rientra a far parte di questo sistema di 
organizzazione doganale del territorio, dove peraltro era già 
praticata una fiorente industria armentizia locale. 
L’agricoltura interessa soprattutto le aree di piana e le porzioni di 
territorio più vicine ai centri urbani (‘ristretto’). 
Oltre che dalle poste e dagli jazzi destinati all’allevamento ovino, il 
territorio murgiano è punteggiato da una fitta maglia di masserie 
collocate al centro della organizzazione di estesi latifondi e dalla 
relativa viabilità di servizio. 
Nell’Ottocento si assiste a una profonda lacerazione degli equilibri 
secolari su cui si era costruita l’identità dell’area murgiana. 
Con l’abolizione delle antiche consuetudini e dei vincoli posti dalla 
gestione feudale e dall’istituzione della Dogana, si dà l’avvio ad un 
indiscriminato e libero sfruttamento del territorio che porterà nel 
tempo ad un definitivo impoverimento e degrado delle sue qualità. 
Il progressivo processo di privatizzazione della terra con la 
quotizzazione dei demani, lo smantellamento delle proprietà 
ecclesiastiche e la censuazione delle terre sottoposte alla 
giurisdizione della Dogana muta il paesaggio agrario murgiano: al 
posto dei campi aperti, dediti essenzialmente alla pastorizia, si 
avvia il processo di parcellizzazione delle colture con le proprietà 
delimitate da muretti a secco. Le colture cerealicole, arboree e 
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arbustive attraverso disboscamenti e dissodamenti invadono 
territori incolti e boschivi. Nelle quote demaniali sorgono casedde, 
lamie e trulli a servizio delle coltivazioni dell’olivo, del mandorlo e 
della vite. La classe borghese succeduta a quella feudale nella 
proprietà dei terreni suddivide le terre in piccoli lotti e li assegna 
con contratti di affitto: colonia, censo, enfiteusi. 
Con la dissoluzione del vecchio sistema colturale si assiste a un 
lento e progressivo processo di abbandono delle strutture agrarie: 
masserie e jazzi cominciano ad avere forme di utilizzazione 
impropria e saltuaria, i pagliai non vengono ricostruiti, specchie e 
muretti a secco si disfano, i pozzi si prosciugano. 
Le attività agricole e pastorali continuano ancora oggi ad essere le 
principali fonti di reddito di questo territorio, tuttavia le 
emigrazioni avvenute durante gli anni Cinquanta e Sessanta del 
Novecento, la meccanizzazione dell’agricoltura e il calo della 
pastorizia hanno portato ad un progressivo sfaldamento del 
sistema socioinsediativo-economico con l’abbandono delle 
strutture architettoniche, quali masserie, poste, jazzi e trulli. 
In particolare le grandi masserie cerealicolo-pastorali quando non 
sono state completamente abbandonate, si sono svuotate delle 
funzioni essenziali sostenute nei cicli produttivi per diventare delle 
semplici strutture di appoggio in occasione dell’aratura, della 
semina e del raccolto. 
Il nuovo assetto del sistema aziendale è caratterizzato sia da 
aziende che sono al passo con le nuove tecnologie di coltivazione 
e di allevamento, che da aziende che praticano uno sfruttamento 
agricolo-zootecnico molto più legato ad un tipo di conduzione 
tradizionale; ancora aziende che praticano uno sfruttamento 
fondato su una agricoltura meccanizzata praticata su ‘pezze’ 
seminabili e su un allevamento tradizionale; infine da a aziende a 
conduzione diretta con monocultura cerealicola praticata anche su 
quei seminativi poveri ricavati dalla trasformazione meccanica dei 
pascoli (spietramento) e la diffusione dell’allevamento stanziale.  
Netto è il contrasto che si determina man mano che si procede 
dalle zone interne dell’Alta Murgia e la fascia costiera, dove si 
assiste ad una profonda diversificazione del paesaggio improntato 
ad una prevalente quanto diffusa presenza di specie arboree ed 
arbustive, coltivate in maniera intensiva, secondo criteri di 
tendenziale specializzazione. 
La diversa organizzazione produttiva tra la Murgia Alta e la fascia 
costiera ripropone, nella rispettiva contrapposizione tra città 
feudali e città regie o demaniali, il divario esistente nella 
distribuzione della proprietà fondiaria: agli estesi territori rurali, 
agli ampi spazi demaniali e ai detentori di grossi patrimoni terrieri 
dell’area murgiana, fanno da contrappunto, sulla costa, agri di 
ridotte dimensioni ed un accentuato affollamento contadino nella 
terra, che a loro volta determinano forme di parossistica 

parcellizzazione fondiaria. La differente struttura dei rapporti di 
proprietà si riflette quindi sul paesaggio agrario non appena dai 
contrafforti murgiani si scende verso la costa: ai terreni a cereali, 
ai pascoli e agli incolti si sostituiscono gradatamente le colture 
arboree ed arbustive che imprimono una fisionomia 
completamente diversa alle campagne. 
In età moderna è estremamente difficile delineare con esattezza i 
contorni precisi di quella zona intermedia che potremmo definire 
intermedia, dove è ancora la cerealicoltura che insieme alla 
pastorizia imprime la fisionomia predominante al paesaggio 
agrario, come si desume dalla presenza di superfici boschive e 
macchiose e dalla accentuata diffusione dei terreni seminativi. 
Di contro nei territori costieri a partire dal XVI secolo le colture 
arboree ed arbustive regnano quasi incontrastate. In questo 
contesto l’olivo si configura come la pianta prevalente ed 
esclusivamente più importante per gli sbocchi mercantili cui è 
collegata la sua produzione. Frequentemente associato col 
mandorlo rappresenta la risposta di generazioni di contadini ad 
una sistemazione geologico-ambientale molto particolare e ad una 
sempre più ridotta disponibilità di superficie fondiaria suscettibile 
di essere messa a coltura. Anche la vite è largamente diffusa, 
insieme agli alberi da frutta (peri, ciliegi, fichi, carrubi) più 
frequentemente inframmezzati negli oliveti, nei mandorleti e nei 
vigneti o talvolta piantati in giardini di modesta estensione, 
ritagliati nell’ambito di più ampie unità fondiarie o negli spezzoni 
di superficie che contornano le aree suburbane della campagna del 
ristretto. 
Gli oliveti sia per l’estensione della superficie coperta nei vari agri, 
che per il loro più elevato reddito agrario, costituiscono la 
principale e la più importante destinazione produttiva del suolo. 
Inoltre l’olivicoltura riveste un’apprezzabile funzione trainante 
nell’ambito di tutta la costa nord-barese e intorno ad essa ruotano 
molte altre attività e molteplici interessi economici. 
Attraverso la rete dei frantoi (‘trappeti’), sparsi per tutto l’agro e 
per le zone suburbane (‘ristretto’), le tracce di questa coltura si 
possono seguire mediante le tipologie edilizie dei fabbricati, con le 
loro piscine per la conservazione dell’olio fin dentro la cerchia 
muraria dei vari centri costieri. 
L’importanza dell’olivicoltura nell’economia dei centri costieri 
della Puglia centrale si comprende soltanto se si considera la 
rilevante funzione assunta in età moderna dal commercio di 
esportazione dell’olio verso i mercati dell’alto e medio Adriatico. 
Tuttavia già a partire dal XII e XIII secolo si intensifica la progressiva 
espansione dell’olivicoltura in conseguenza del rafforzarsi dei 
rapporti commerciali con Venezia e con gli altri comuni adriatici.  
Se gli oliveti e i mandorleti erano colture con una spiccata 
caratteristica mercantile, capaci di sostenere una notevole 

domanda da parte dei mercati di esportazione, i vigneti 
rappresentavano una coltura finalizzata quasi esclusivamente al 
mercato locale o di una ristretta zona circostante. 
L’estensione minima ricoperta dai terreni seminativi si spiega per 
la ridotta dimensione degli agri comunali, la particolare 
articolazione dei rapporti fondiari, le caratteristiche ambientali e 
la natura pedologica del suolo. 
La scarsa disponibilità di unità fondiarie sufficientemente ampie, 
dovuta all’eccessivo frazionamento della proprietà e del possesso 
della terra, rendeva poco remunerativa e non praticabile da tutti 
la coltura dei cereali, soprattutto se condotta su superfici di ridotte 
dimensioni. 
I seminativi sono del tutto assenti fra i piccoli proprietari, mentre 
compaiono con maggiore frequenza nelle stratificazioni medio-
grandi dei proprietari terrieri. 
Tuttavia l’autoconsumo familiare e lo sforzo di raggiungere 
l’autosufficienza alimentare spingevano soprattutto i piccoli 
proprietari e molti affittuari di modeste quote fondiarie ad 
adottare forme di sfruttamento promiscuo della terra mediante 
l’inserimento di cereali all’interno dei loro appezzamenti, coltivati 
prevalentemente a vigneto, oliveto, oliveto-misto. Questo 
fenomeno si accentua in maniera particolare a partire dal XVII 
secolo, quando per ovviare alla scarsezza dei raccolti degli oliveti, 
vengono inserite nei contratti agrari delle clausole che consentono 
all’affittuario delle terre di seminare grano e orzo, dando luogo ad 
una coltura di rapina che finisce col depauperare la terra e 
comunque limitare la redditività degli oliveti. Le colture arboree 
minori erano presenti spesso in forma singola o al massimo 
limitata a pochi esemplari. Pur non costituendo quasi mai, tranne 
che per spezzoni del tutto irrilevanti, la prevalente o unica 
destinazione colturale di un determinato appezzamento, queste 
piante risultavano spesso diffuse all’interno o ai margini della 
maggior parte dei fondi rustici. Talvolta è possibile ritrovarle anche 
in qualche esiguo pezzo di terra ritagliato nelle più immediate 
adiacenze della zona della campagna suburbana (“ristretto”). La 
compresenza di alberi di peri, fichi, carrubi, gelsi, ciliegi, melograni 
nel vigneto e nell’oliveto costituiva la norma nell’ambito 
dell’organizzazione dello spazio agrario e dimostra l’incidenza che 
raggiungeva l’autoconsumo in questo contesto produttivo. In un 
territorio caratterizzato dalla prevalente diffusione di colture 
arboree ed arbustive e da un accentuato frazionamento della 
terra, causa ed effetto, insieme, della scarsa disponibilità di suolo 
agrario, l’industria zootecnica ha avuto difficoltà ad affermarsi 
come attività produttiva autonoma, capace di assumere una 
rilevanza economica analoga a quella delle produzioni agricole. 
Spostandoci nell’ambito territorio del bacino idrografico del fiume 
Ofanto, si denota una complessa stratificazione insediativa, in 
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particolare nel suo medio e basso corso. Tramite diretto tra 
versante tirrenico e versante adriatico l’ampia valle del fiume si è 
configurata quale elemento territoriale primario per lo sviluppo 
dell’insediamento dall’età pre-protostorica a quella 
contemporanea. Confine, e non frontiera, e dunque elemento di 
mediazione tra popolazioni peucete e daune, e tra queste ultime e 
le popolazioni delle colonie greche di Taranto e Metaponto 
attraverso il corso del Bradano, il fiume Ofanto, che già in età 
neolitica aveva conosciuto un insediamento in villaggi, tuttavia 
meno denso di quello di cui si è a conoscenza per altre valli, come 
quelle del Cervaro e del Celone, nell’età del Bronzo costituisce un 
fortissimo elemento di attraversamento in direzione NE-SO, come 
del resto la valle del Cervaro. 
Questa modalità di messa in relazione tra Lucania (territorio di 
Lavello, Venosa e Melfi) e il versante pugliese adriatico è messa in 
valore da un sistema di viabilità secondaria sviluppatosi e 
strutturatosi in età romana. 
I principali centri urbani o villaggi della destra idrografica del fiume, 
Bardulos (Barletta), Cannae (Canne), Canusium (Canosa), Venusia 
(Venosa), alcuni dei quali potenti avamposti della colonizzazione 
romana nella regione in età repubblicana, sono infatti collegati da 
viae (Canusium-Venusia, Canusium-Cannae, Cannae-Bardulos) che 
corrono parallele al corso del fiume e, almeno in un caso (via 
Canusium-Cannae-Salapia), lo attraversano sfruttando un guado 
nei pressi dell’insediamento di Canne. 
Questa viabilità, ricalcante quella pre-protostorica, metteva in 
relazione un ampio bacino agricolo nei territori di Forentum e 
Venusia con i piccoli porti sull’Adriatico e, risalendo il corso del 
fiume, le saline del territorio a sinistra del fiume. 
È inoltre da considerare che il corso del fiume, secondo alcune 
testimonianze letterarie, sembra fosse navigabile per un tratto del 
suo basso corso, all’incirca dall’altezza di Canosa almeno sino a 
Canne. 
La ricerca archeologica ha potuto individuare e datare un centinaio 
di insediamenti, tra villae, fattorie e vici, nel basso corso 
dell’Ofanto, orientati in gran parte alla produzione cerealicola (a 
nord della faglia dell’Ofanto), vinicola e olivicola (a sud della faglia, 
dove formazioni sabbiose permeabili e la conformazione 
morfologica della Premurgia rendevano conveniente uno 
sfruttamento intensivo del suolo). 
In età imperiale il corso del medio e basso Ofanto se da un lato 
rafforza il suo ruolo territoriale e produttivo, dall’altro inizia a 
perdere i suoi caratteri di confine: le grandi direttrici viarie romane 
nella regione (Appia, Traiana, Litoranea) gerarchizzano ad un 
livello più basso la viabilità di fiume, privilegiando quella direzione 
NOSE che sarà ereditata dalla viabilità medievale, moderna e 
contemporanea. La valle dell’Ofanto, con la crisi della fine del VI 

secolo, sino a tutto il VII secolo, dovuta alla generalizzata crisi dei 
sistemi insediativi e agrari romani e probabilmente, da un punto di 
vista politico-militare, alla guerra grecogotica, vede l’abbandono di 
tutti i siti rurali gravitanti sul fiume. Alla crisi del tessuto produttivo 
corrisponde, in un rapporto di causa-effetto, la crisi della civitas di 
Canosa e della sua diocesi, protrattasi durante la prima fase 
dell’occupazione longobarda, che interessò anche i centri minori 
del comprensorio ofantino (Canne, Barletta). 
La seconda fase dell’occupazione longobarda, condotta da 
Benevento, dalla fine del VII secolo, restituisce a Canosa e alle 
campagne del comprensorio ruolo politico, religioso, militare, 
amministrativo e produttivo. Il territorio del gastaldato di Canosa 
comprendeva infatti buona parte di Terra di Bari. L’esperienza 
dell’emirato saraceno di Bari, nel IX secolo, decretò il declino del 
ruolo politico-amministrativo di Canosa e della sua influenza sul 
territorio circostante. Da un punto di vista strategico, nell’alto 
Medioevo, è l’alta valle dell’Ofanto ad assumere un ruolo di primo 
piano. 
Il fenomeno dell’incastellamento bizantino e normanno interessa 
in primo luogo quest’area, limestra catepanato e Langobardia, e 
poi primo centro di insediamento normanno (Melfi), da cui inizia 
la penetrazione verso l’Adriatico e lo Ionio attraverso le valli 
dell’Ofanto e del Bradano. Nella valle tuttavia i percorsi di 
attraversamento trasversali sono dominanti, rafforzati dalle 
direttrici della pastorizia transumante che, embrionalmente in età 
normanno-sveva, e in maniera più strutturata nella tarda età 
angioina e aragonese, viene regolata dalla “Dogana della mena 
delle pecore”, dalla metà del XV secolo ai primi del XIX secolo. Il 
sistema di locazioni, poste, riposi, masserie e la viabilità tratturale, 
maggiore e minore, non riconoscono la valle come sistema 
originale e dotato di una sua precisa identità territoriale, ma in 
prevalenza come linea di attraversamento da parte di flussi 
sovradeterminati ai caratteri economici e territoriali locali. 
 
1.8. Il sistema infrastrutturale 

Il territorio della provincia BAT presenta livelli di 
infrastrutturazione della rete dei trasporti molto diversi nella 
fascia costiera e procedendo dalla costa verso l’interno. La 
struttura della viabilità storica, a partire dalla seconda metà del 
secolo scorso, è andata via via sbilanciando il proprio baricentro 
verso la fascia costiera, privilegiando gli spostamenti paralleli alla 
linea di costa. Tale fenomeno ha accompagnato, ma anche 
contribuito, ad accelerare la perdita di competitività e la 
conseguente marginalizzazione delle aree interne a vantaggio 
della fascia costiera e retro-costiera nella quale si è assistito ad un 
processo di infrastrutturazione senza una strategia 
complessivamente coerente. 

 

 
Armatura infrastrutturale per la mobilità 

Fonte: PTCP Bat 
 
Rete ferroviaria 
La rete ferroviaria è stata classificata in funzione dell’ente gestore 
dell’infrastruttura (Rete Ferroviaria Italiana e Ferrovie del Nord 
Barese), del tipo di trazione (Elettrica/Diesel) e del numero di 
binari di circolazione in linea (1 o 2). 
La rete ferroviaria gestita da RFI è costituita dalla linea adriatica 
Bologna-Bari, asse portante della rete ferroviaria a livello 
regionale, che, provenendo da Bari, corre parallela alla costa tra 
Bisceglie e Barletta per poi piegare verso l’interno nella sua 
prosecuzione verso Foggia. Le stazioni dei centri principali costieri 
della BAT sono tutte interne ai centri abitati il ché, se da un lato 
costituisce una criticità sotto il profilo dell’accessibilità veicolare, 
dall’altro rappresenta una preziosa rendita di posizione per 
l’accessibilità diretta ciclopedonale alle aree centrali urbane. A 
nord di Barletta l’unica stazione rimasta aperta all’esercizio è 
quella di San Ferdinando-Trinitapoli essendo stata dismessa da 
tempo da parte di RFI quella di Ofantino. 
Dalla stazione di Barletta si diparte la linea a trazione endotermica 
per Spinazzola nata soprattutto per esigenze di trasporto merci 
(prevalentemente derrate alimentari) dalle aree interne verso la 
costa. Venuta meno nel tempo questa funzione, il solo trasporto 
passeggeri, gestito come trasporto ferroviario convenzionale e in 
parziale competizione con il trasporto automobilistico su alcune 
relazioni di traffico, ha portato alla riduzione della linea che è a 
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rischio di chiusura almeno nella sua parte più interna da Canosa a 
Spinazzola. 
A Spinazzola la linea proveniente da Barletta si connette con la 
dorsale interna Gioia del Colle - Gravina- Altamura – Spinazzola -
Rocchetta Sant’Antonio, che per gli stessi motivi succitati, 
recentemente è stata già provvisoriamente chiusa all’esercizio. La 
riapertura della linea richiede l’implementazione di una strategia 
complessiva che renda sostenibili i costi di gestione 
dell’infrastruttura e dell’esercizio ferroviario con le tipologie di 
traffico che le aree servite sono in grado di esprimere.  
Molte delle stazioni ferroviarie sono dotate di aree non più 
funzionali all’esercizio alcune delle quali risultano particolarmente 
preziose per la loro collocazione all’interno dei centri abitati. Tale 
patrimonio deve essere oggetto di un’attenta valutazione per 
indirizzare le modalità di intervento su di esse verso tipologie 
compatibili con le funzioni legate all’accessibilità veicolare 
indispensabili a garantire l’intermodalità ferro-gomma. 
In provincia, con l’eccezione di San Ferdinando e Margherita di 
Savoia, tutti i capoluoghi comunali sono serviti dalla infrastruttura 
ferroviaria, con una copertura teorica pari al 92% della 
popolazione. Per converso, i benefici di questa favorevole 
dotazione infrastrutturale sono attenuati dalla mancanza di 
integrazione tra i due gestori (RFI e FNB) e dalla forte differenza 
nell’offerta di servizi (Trenitalia e FNB) sulla linea adriatica 
(Trenitalia) e su quella retro-costiera (FNB) e le linee interne 
(Trenitalia). L’immagine seguente descrive l’accessibilità alla rete 
ferroviaria espressa come popolazione servita entro distanze 
prefissate crescenti dalle stazioni ferroviarie. 
Rete stradale 
La rete stradale che caratterizza il territorio provinciale è distinta 
in macro-categorie stradali affini alla classificazione del Nuovo 
Codice della Strada, cui viene comunque affiancata (per le strade 
di tipo B e C) anche la precedente classificazione CNR in quanto la 
quasi totalità delle strade corrispondenti alle categorie 
sopraindicate presenta caratteristiche geometriche riconducibili a 
tale classificazione (tipo III e tipo IV). 
La tabella seguente riporta le estese, distinte per macro-categoria, 
della rete stradale. 
Sul territorio provinciale sono riconoscibili tre sotto-reti principali: 
1. il sistema delle dorsali parallele alla costa costituito nell’ordine 
dalla SS.16, dalla SS.16 bis, dalla A.14, dalla SP.2 e dall’itinerario 
Minervino (in diramazione anche da Spinazzola) Altamura 
costituito dalla Sp.138 e dalla Sp.202 della provincia di Bari; 
2. il sistema reticolare che si sviluppa tra la SS.16 e la Sp.2 legando 
tra loro i centri principali costieri a quelli retro costieri; 
3. il sistema della viabilità di collegamento dell’area Murgiana ai 
centri costieri in cui risalta la Sp.3, elemento di più recente 

realizzazione tutt’ora incompiuto nel tratto a ridosso di Minervino, 
e che è costituito da una serie di importanti itinerari storici di 
collegamento tra cui, solo per citare uno tra i più significativi, 
quello di collegamento tra Minervino-Castel del Monte-Ruvo 
(Sp.234) con le sue diramazioni rispettivamente verso Andria (ex 
SS.170 dir) e verso Corato (Sp.103). 
Nel dettaglio, gli elementi costitutivi principali della rete stradale 
in ambito provinciale presentano le seguenti caratteristiche: 
la A14, che nella provincia BAT corre in un corridoio compreso tra 
i centri costieri e Canosa, Andria e Corato è accessibile tramite i 3 
caselli di Canosa, Andria-Barletta e Trani; 
la SS16, storico asse parallelo alla costa sino a Barletta e poi 
orientato verso l’interno sino a Cerignola, che interconnette i 
relativi centri attraversandone gli abitati e che presenta ormai 
caratteristiche di viabilità urbana o comunque comunale; 
la SS16BIS, variante alla SS16 storica con carreggiate separate a 2 
corsie per senso di marcia riconducibile, per buona parte del suo 
tracciato nella BAT (certamente per tutta la lunghezza di quello più 
trafficato tra Barletta e Bisceglie) al tipo III C.N.R. in quanto non 
adeguata agli standard imposti dalla vigente normativa per strade 
di categoria B (extraurbane principali); quest’asse, per i principali 
centri costieri costituisce, di fatto una circonvallazione urbana che, 
attraverso i numerosi svincoli di raccordo con la viabilità urbana ed 
extraurbana gerarchicamente sottordinate molti dei quali di 
caratteristiche geometrico-funzionali inadeguate, consente la 
distribuzione dei flussi sul territorio; 
la SP2, asse di connessione tra i centri interni (Corato-Andria-
Canosa) e parte dell’itinerario Cerignola-Bari che costituisce una 
potenziale alternativa alla SS.16, presenta caratteristiche 
geometrico-funzionali eterogenee che la rendono in alcuni tratti 
molto pericolosa. In particolare l’attraversamento di Canosa e il 
tratto che costituisce la tangenziale sud di Andria, entrambi ad una 
corsia per senso di marcia, necessitano di essere portati a 
carreggiate separate omogeneizzandoli alla sezione adottata sul 
tratto restante del percorso. 
Queste quattro infrastrutture vanno lette come un unico sistema 
che dalla costa all’entroterra è chiamato a gestire i flussi di 
trasporto privato e di trasporto pubblico su strada, anche di 
attraversamento del territorio provinciale, che si sviluppano in 
direzione NordOvest-SudEst. Allo stato attuale lo sfruttamento 
della complessiva capacità stradale offerta è lasciato alla libera 
interpretazione delle diverse categorie di utenti, condizionati 
anche dal fatto che uno degli assi è gravato da pedaggio. Questa 
situazione non è sostenibile per le esternalità che ne derivano 
sotto il profilo della congestione, della sicurezza e dei costi di 
manutenzione. La Sp.3, unico elemento della viabilità esistente a 
poter essere annoverato tra gli elementi della viabilità principale, 

presenta una sezione del tipo B ma allo stato attuale risulta ancora 
incompleta in quanto è interrotta all’altezza dell’abitato di 
Minervino Scalo con tutte le problematiche che derivano dalla 
deviazione del traffico sulla viabilità urbana. 
 
1.9. Demografia 

La popolazione residente in provincia di Barletta-Andria-Trani al 
Censimento 2011, rilevata il giorno 9 ottobre 2011, è pari a 
391.723 individui, mentre alle Anagrafi comunali ne risultavano 
registrati 393.330. Si è, dunque, verificata una differenza negativa 
fra popolazione censita e popolazione anagrafica pari a 1.607 unità 
(-0,41%). Per eliminare la discontinuità che si è venuta a creare fra 
la serie storica della popolazione del decennio intercensuario 
2001-2011 con i dati registrati in Anagrafe negli anni successivi, si 
ricorre ad operazioni di ricostruzione intercensuaria della 
popolazione.  
 

 
variazione della popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno 

Fonte: TUTTITALIA.IT  

 
Nel caso particolare della distribuzione della popolazione 
residente in provincia BAT per sesso ed età, il peso della 
popolazione femminile risulta poco maggiore rispetto a quello 
maschile: 191.909 il numero di abitanti maschi rispetto ai 196.481 
della popolazione femminile.  
Gli stranieri residenti in provincia di Barletta-Andria-Trani al 31 
dicembre 2019 sono 11.296 e rappresentano il 2,9% della 
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popolazione residente. La comunità straniera più numerosa è 
quella proveniente dalla Romania con il 43,0% di tutti gli stranieri 
presenti sul territorio, seguita dall'Albania (12,3%) e dal Marocco 
(8,3%).  
Al fine di comprendere appieno la dinamica demografica che il 
territorio sta registrando, bisogna tener conto della crescita 
naturale, nonché la differenza tra il tasso di natalità e mortalità che 
risulta essere comunque positivo e presenta un valore pari all’1,7, 
rispetto allo 0,2 del valore della regione. 
Il saldo migratorio, ovvero la differenza tra il numero degli iscritti 
nei registri anagrafici rispetto al numero dei cancellati, è negativo, 
pari a -0,2, ma comunque in linea con il dato regionale pari a -0,6. 
 
1.10. Lavoro 

La popolazione risulta essere costituita nella sua interezza da 
135.070 unità e che, in rapporto alla popolazione residente, come 
da ultimo dato disponibile ISTAT, risulta essere il 34,4%. La 
popolazione femminile risulta essere pari al 45% con 60.755 unità 
e quella maschile essere pari al 55% con 73.315 unità. Tali dati, 
sull’andamento occupazionale, sono stati estrapolati dal 
censimento del 2011. 
Dalla ripartizione degli avviamenti per settore di attività, il settore 
dominante è quello dell’agricoltura, silvicoltura e pesca. 
Ovviamente si deve tener presente la marcata stagionalità del 
comparto che fa lievitare il dato in modo considerevole. Ad ogni 
modo, i settori registrano, seppur un decremento dal 2010 al 2012, 
avviamenti pari a + 12.629 unità. Seguono i “servizi di alloggio e 
ristorazione”, le “attività manifatturiere” e le “costruzioni”. Si 
deduce che tali settori siano i trainanti per l’economia locale ed 
allo stesso tempo, anche i più dinamici. 
 
1.11. Imprese e servizi  

Il tessuto economico dell’area nord barese ofantino si regge in 
modo particolare sulla realtà della piccola-media impresa. Se si 
evidenzia uno sviluppo complessivo del settore terziario e la 
contrazione di quello primario appare opportuno tracciare 
un’analisi che tenga in considerazione il contesto delle imprese e 
dei servizi che già nel 2003 faceva registrare il maggior numero di 
attività (45 % circa rispetto al 31% del settore primario). 
Il commercio è il settore trainante con 12.710 unità locali presenti, 
pari al 30%. Anche l'agricoltura si conferma come uno dei fattori 
principali dell'economia locale: le unità locali che si contano 
nell'area vasta sono 11.436. L'industria rispetto al 2001 è in 
contrazione e rappresenta solo il 13% circa del totale di unità locali. 
Analizzando i dati per comune, nella città di Andria si concentrano 
10.847 unità locali pari al 27% circa del totale di tutta l'Area Vasta. 

La concentrazione delle unità locali dei tre comuni capoluogo 
dell'Area Vasta è molto alta ed è pari al 64%. 
A differenza di Andria, il comune di Barletta vede impegnate la 
metà delle proprie unità locali in due settori strategici come il 
commercio e l'agricoltura. Anche il settore industriale presenta un 
numero maggiore di u.l. rispetto alla città andriese che, invece, 
mostra una sensibile crescita nel settore del commercio ed è 
l'unica realtà comunale che supera le mille unità nell'ambito delle 
costruzioni. 
Ad eccezione di Margherita di Savoia, tutti gli altri comuni con 
popolazione inferiore ai 15.000 abitanti, hanno una percentuale 
maggiore di unità locali occupate nel settore dell'agricoltura, dal 
40% circa di Spinazzola fino al 59% di San Ferdinando di Puglia. 
Delle 1.434 unità locali della categoria alberghi e ristoranti, il 68% 
ricade nei comuni costieri del territorio nord barese ofantino, in 
stretta connessione con la vocazione turistica di questi centri. Nel 
comune di Trani si trova il maggior numero di imprese operanti in 
questo settore (327 in valore assoluto) che però rappresentano 
solo il 6% delle proprie unità locali. 
Complessivamente il comparto turistico risulta essere in crescita 
ma, ancora oggi, rappresenta una piccola percentuale dell’intero 
tessuto economico dell’area interessata dal Piano Strategico 
Vision 2020. 
Passando all’analisi per addetti dell’unità locale (intendendo per 
addetto una persona occupata a tempo pieno, o a tempo parziale 
anche se temporaneamente assente) e considerando gli ultimi dati 
disponibili al 2006 pubblicati dall'IPRES (Istituto Pugliese di 
Ricerche Economiche e Sociali) in “Puglia in cifre 2007”, è 
importante sottolineare che gli addetti complessivi nell’area in 
esame, raggiungono in valore assoluto quota 44.913. Nel dettaglio 
si può stimare che il 34% degli stessi è occupato nel settore 
dell’industria, il 25% in quello del commercio, mentre nella 
classificazione “altri servizi” rientra il 16% degli addetti. Sono solo 
4.995 gli impiegati nel settore dell'agricoltura. 
Su base territoriale Barletta ed Andria hanno un numero simile di 
addetti: rispettivamente in valori assoluti 12.853 a Barletta contro 
i 12.389 di Andria. 
Sintetizzando i dati finora analizzati, emerge che le tre città 
capoluogo della sesta provincia pugliese rappresentano, 
considerato il dato unitario, ben il 72 % dell’intera realtà 
territoriale per addetti dell’unità locale, vero e proprio motore 
economico e occupazionale. 
Il 42% degli addetti nel comune di Barletta è occupato nel settore 
industriale che complessivamente nel nord barese ofantino conta 
15.257 impiegati. Stessa percentuale per la città di Trani. 
Prevalgono, invece, gli addetti nel ramo del commercio ad Andria 
e Bisceglie. 

Trinitapoli e San Ferdinando vedono confermata la loro vocazione 
agricola rispettivamente con 313 e 319 addetti che rappresentano 
circa un terzo degli impiegati totali. 
L’agricoltura pugliese ha sia in ambito nazionale che nell’economia 
regionale un peso rilevante. L’area del nord barese ofantino, in tale 
contesto, rappresenta una realtà di considerevole importanza 
soprattutto se pesata nel contesto regionale. 
Il paesaggio agrario del nord barese ofantino si presenta 
particolarmente variegato; ciò in considerazione delle forte azione 
antropica che, nel corso del tempo, ha contribuito a disegnarlo e 
definirlo, anche e soprattutto in funzione delle mutevoli esigenze 
produttive. 
Sono prevalenti, ad oggi, quattro tipologie di paesaggio agrario: gli 
oliveti estensivi della Murgia, l’Alta Murgia caratterizzata dal 
latifondo cerealicolo e pascolivo, l’area del barese coltivata ad uva, 
e il paesaggio sterminato delle piantagioni intensive di olivo. 
Coerentemente con la varietà paesaggistica anche la produttività 
si presenta ricca e variegata a seconda delle aree in esame; se da 
un lato, infatti, la Murgia è caratterizzata da una agricoltura 
estensiva, il Tavoliere e la Valle dell’Ofanto, terre più ricche e 
fertili, sono sfruttate per le coltivazioni intensive di tipo irriguo. 
Più in particolare, è possibile dapprima effettuare una distinzione 
dell’area del comprensorio nord barese ofantino, in tre zone 
omogenee sulla base delle caratteristiche del territorio: 
1) Area della Valle dell’Ofanto (Comuni di Canosa di Puglia, San 
Ferdinando, Trinitapoli e Margherita di Savoia) prevalentemente 
pianeggiante e, come accennato, caratterizzata da coltivazioni 
intensive ed irrigue, frammentazioni delle superfici agricole 
aziendali. 
2) Area costiera e sub costiera (Comuni di Andria, Barletta, 
Bisceglie e Trani) con una altimetria che cresce progressivamente 
dalla costa verso l’entroterra, presenta terreni di buona fertilità 
caratterizzati dal tipico colore rosso; le coltivazioni sono intensive 
ed irrigue; 
3) Area dell’Alta Murgia (Comuni di Minervino Murge e 
Spinazzola), collinare, dove il terreno è tendenzialmente poco 
fertile ed è prevalentemente coltivato a cereali. Significativa la 
presenta di attività zootecnica bovina e ovicaprina. 
Allo stesso modo in cui è stato possibile suddividere il territorio in 
esame in base alle sue produzioni caratteristiche, è possibile fare 
una distinzione in funzione dei differenti usi del suolo agricolo. 
Dalla Tavola in esame, elaborata secondo i dati Istat del 2001, si 
può osservare che i comuni con una maggiore superficie agraria 
utilizzata (SUA), valore calcolato sul totale della superficie 
comunale, sono quelli di Spinazzola, Bisceglie e San Ferdinando di 
Puglia che raggiungono una percentuale di SUA superiore al 90%, 
a seguire il comune di Minervino Murge con percentuali che si 
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aggirano tra il 70% e il 90%, Andria, Barletta, Trani, Canosa di Puglia 
e Trinitapoli con il 50-70% circa di SUA ed infine il comune di 
Margherita di Savoia, fanalino di coda, in cui si stima una 
percentuale massima del 50% di superficie agraria utilizzata. Per 
quanto riguarda invece la densità delle aziende agricole, sempre in 
funzione della SUA, è importante sottolineare che quest’ultime si 
trovano principalmente nei comuni di Margherita di Savoia, e 
Bisceglie (oltre l‟80%) e in quelli di Barletta, San Ferdinando di 
Puglia e Trani (dal 60 all‟80%), mentre i comuni meno popolate da 
aziende sono Spinazzona e Minervino Murge (sino al 40%). 
Entrando nel dettaglio delle singole coltivazioni praticate sul 
territorio del nord barese ofantino è utile sottolineare che la 
superficie coltivata a cereali copre il 15,20% della superficie 
cerealicola regionale4, la maggior parte è destinata a frumento 
duro e la restante anche se minima ad avena ed orzo. 
Per quanto concerne i seminativi un primo dato utile riguarda la 
superficie coltivata in riferimento alla SAU (Superficie Agricola 
Utile) comunale. In tal senso, si nota come i Comuni di Barletta, 
Trani San Ferdinando e Bisceglie presentino il dato meno rilevante 
(fino al 10%) con coltivazioni prevalentemente orientate agli 
ortaggi ed ai cereali. Ciò accade in ragione del fatto che in dette 
aree prevale la coltura di olio e vino. 
All’estremo opposto si trovano le aree dell’Alta Murgia con oltre il 
50 % della SAU comunale coltivata con seminativi. Nei Comuni di 
Minervino Murge e Spinazzola, infatti, prevale la coltura di cereali, 
con una presenza più ridotta di ortaggi e foraggi; ciò in ragione 
delle caratteristiche del terreno (meno fertile). 
Nel mezzo si registra la situazione del Comune di Margherita di 
Savoia che presenta un dato compreso tra il 30 ed il 50% con 
coltivazioni prevalentemente di ortaggi, mentre meno interessanti 
sono i dati di Comuni come Andria, Canosa di Puglia e Trinitapoli 
(SAU coltivata con seminativi tra il 10 ed il 30%) con una prevalenza 
di coltivazioni di cereali nelle area comunali situate nella Valle 
dell’Ofanto, mentre nel comune di Andria si registra una 
prevalenza di aree coltivate con ortaggi rispetto a quelle destinate 
ai cereali e ai foraggi. Le coltivazioni legnose, nel dettaglio olio, 
vite, frutteti (pesco, susino, albicocco, ciliegio, mandorlo, ecc.) e gli 
agrumi sono presenti maggiormente nei comuni di San Ferdinando 
di Puglia, Barletta, Trani e Bisceglie, a seguire in quelli di Andria e 
Canosa di Puglia. L’olivicoltura nel territorio del nord barese 
ofantino è molto presente: rappresenta l’11,15% della superficie 
olivetata regionale e l’area maggiormente vocata all’olvicoltura è 
quella costiera e sub costiera. I comuni con maggiore superficie 
coltivata ad olio sono Andria, Barletta, Trani, Bisceglie Canosa di 
Puglia e Spinazzola. 

Per quanto riguarda invece la viticoltura questa è maggiormente 
rappresentativa nei comuni di Barletta, Margherita di Savoia, 
Trinitapoli, San Ferdinando di Puglia e Canosa di Puglia. 
Infine tra le coltivazioni presenti sul territorio è da considerare 
quella dei frutteti presente per lo più nei comuni di Bisceglie e San 
Ferdinando di Puglia. In questo caso è fondamentale soffermarsi 
sulla coltivazione delle ciliegie – cerasicoltura. 
 

2. PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 

2.1. PPTR - Piano Paesaggistico Territoriale Regionale 

Con la Deliberazione di Giunta regionale n. 357 del 27 marzo 2007 
la Regione ha approvato il Programma per la elaborazione del 
nuovo Piano Paesaggistico adeguato al Dlgs n.42/2004, 
affidandone la realizzazione al Servizio Assetto del Territorio.  
Con la Deliberazione 1842 del 13 novembre 2007, la Giunta 
regionale ha approvato il Documento programmatico del Piano 
Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia (P.P.T.R.), finalizzato 
a precisare dal punto di vista metodologico e operativo il 
programma indicato nella delibera di Giunta regionale n. 357 del 
27/03/2007 e costituente base di lavoro per l’organizzazione del 
processo di costruzione del piano. 
Secondo quanto definito dalla deliberazione di indirizzo, Il P.P.T.R. 
è finalizzato ad assicurare la tutela e la conservazione dei valori 
ambientali e dell’identità sociale e culturale, nonché alla 
promozione e realizzazione di forme e lo sviluppo sostenibile del 
territorio regionale, in attuazione del Decreto Legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. “Codice dei beni culturali e del 
paesaggio” e conformemente ai principi espressi nell'articolo 9 
della Costituzione, nella Convenzione europea relativa al 
paesaggio, firmata a Firenze il 20 ottobre 2000, ratificata ai sensi 
della legge 9 gennaio 2006, n. 14, e nell’articolo 2 dello Statuto 
regionale. 
Con Deliberazione 474 del 13 aprile 2007, secondo quanto previsto 
dagli artt. 143 e 156 del “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, 
la Giunta regionale ha approvato lo Schema di Intesa 
Interistituzionale tra il Ministero per i Beni e le Attività culturali, il 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e la Regione 
Puglia per l’elaborazione congiunta del nuovo Piano paesaggistico 
regionale. Intesa Interistituzionale sottoscritta dalle parti in data 
15 novembre 2007.  
La redazione congiunta del Piano Paesaggistico Regionale, 
secondo quanto definito nello schema è finalizzata a dare 
attuazione alle disposizioni del Codice, nonché della legge n. 106 
del 2011, poi modificato dal decreto-legge n. 69 del 2013, ove è 
previsto che l’approvazione delle prescrizioni d'uso dei beni 
paesaggistici tutelati dal Codice, rende il parere del 
Soprintendente di natura obbligatoria e non vincolante. 
Con deliberazione della Giunta Regionale 20 ottobre 2009, n. 1947, 
è stato adottato lo Schema del Piano paesaggistico territoriale 
della Regione Puglia (PPTR) ai sensi del 2° comma dell’art. 2 della 
Legge regionale 7 ottobre 2009, n. 20, Norme per la pianificazione 
paesaggistica (BURP n. 162 del 15.10.2009 - Supplemento); lo 
Schema è stato pubblicato sul BURP n. 174 del 04-11-2009. A 
seguito dell’adozione dello Schema, a norma dell’art. 2, comma 3, 
della Legge regionale 7 ottobre 2009, n. 20, è stata convocata con 
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D.P.G.R. n. 1006 del 26 ottobre 2009 la Conferenza di Servizi, che 
ha espresso parere favorevole 
Con la D.G.R. n.1 dell’11.01.2010, è stata approvata la proposta di 
Piano Paesaggistico Territoriale Regionale, i cui elaborati sono stati 
pubblicati sul sito http://paesaggio.regione.puglia.it. 
Con la delibera n. 1435 del 2 agosto 2013, pubblicata sul BURP n. 
108 del 06.08.2013, la Giunta Regionale ha adottato il Piano 
Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia. Nella stessa 
Deliberazione, viene richiamato il rispetto delle c.d. “misure di 
salvaguardia”, ove a far data dalla adozione del provvedimento 
non sono consentiti interventi in contrasto con le specifiche misure 
di salvaguardia ed utilizzazione previste per gli ulteriori contesti 
come individuati nell’art. 38 co. 3.1 del Piano ad eccezione degli 
interventi previsti dai Piani urbanistici esecutivi/attuativi e delle 
opere pubbliche che, alla data di adozione abbiano già ottenuto i 
pareri paesaggistici a norma del PUTT/P e/o che siano stati 
parzialmente eseguiti (per tali interventi gli eventuali ulteriori 
provvedimenti autorizzativi conseguenti rimangono interamente 
disciplinati dalle norme del PUTT/P fino all’entrata in vigore del 
PPTR). 
Con successiva delibera n.1598 del 03 settembre 2013, pubblicata 
sul BURP n. 128 del 30.09.2013 la Giunta Regionale ha prorogato il 
periodo di pubblicazione del PPTR fino al 7 ottobre 2013, indicando 
quale termine ultimo per la presentazione delle osservazioni il 6 
novembre 2013. 
Con successiva deliberazione n. 1810 del 1 ottobre 2013 è stata 
approvata la Circolare avente ad oggetto “Linee interpretative per 
la prima applicazione del nuovo Piano Paesaggistico Territoriale 
della Puglia adottato il 2/8/2013”. 
Con la Deliberazione n. 2022 del 29.10.2013, la Giunta Regionale 
ha riadottato il piano introducendo alcune rettifiche al Titolo VIII e 
la correzione di errori materiali nel testo delle NTA e delle Linee 
Guida di cui all’elaborato 4.4.1 del piano. 
Con la Delibera di Giunta Regionale n. 176 del 16.02.2015 il PPTR 
è stato approvato definitivamente. 
 
2.1.1. La struttura del piano 

Il nuovo Piano Paesaggistico Territoriale Regionale della Puglia è 
definito da tre componenti: l’Atlante del Patrimonio Ambientale, 
Paesaggistico e Territoriale, lo Scenario Strategico, le Regole. 

 

L’Atlante: il piano produce conoscenza condivisa 

La prima parte del PPTR descrive l’identità dei tanti paesaggi della 
Puglia e le regole fondamentali che ne hanno guidato la 
costruzione nel lungo periodo delle trasformazioni storiche. 
L’identità dei paesaggi pugliesi è descritta nell’Atlante del 

Patrimonio Territoriale, Ambientale e Paesaggistico; le condizioni 
di riproduzione di quelle 
identità sono descritte dalle Regole Statutarie, che si propongono 
come punto di partenza, socialmente condiviso, che dovrà 
accumunare tutti gli strumenti pubblici di gestione e di progetto 
delle trasformazioni del territorio regionale. 
 
Lo Scenario: il piano disegna un’idea di futuro sostenibile 
La seconda parte del PPTR consiste nello Scenario Paesaggistico 
che consente di prefigurare il futuro di medio e lungo periodo del 
territorio della Puglia. 
Lo scenario contiene una serie di immagini, che rappresentano i 
tratti essenziali degli assetti territoriali desiderabili; questi disegni 
non descrivono direttamente delle norme, ma servono come 
riferimento strategico per avviare processi di consultazione 
pubblica, azioni, progetti e politiche, indirizzati alla realizzazione 
del futuro che descrivono. 
Lo scenario contiene poi delle Linee Guida, che sono documenti di 
carattere più tecnico, rivolti soprattutto ai pianificatori e ai 
progettisti. Le linee guida descrivono i modi corretti per guidare le 
attività di trasformazione del territorio che hanno importanti 
ricadute sul paesaggio: l’organizzazione delle attività agricole, la 
gestione delle risorse naturali, la progettazione sostenibile delle 
aree produttive, e così via. 
Lo scenario contiene infine una raccolta di Progetti Sperimentali 
integrati di Paesaggio definiti in accordo con alcune 
amministrazioni locali, associazioni ambientaliste e culturali. 
Anche i progetti riguardano aspetti di riproduzione e 
valorizzazione delle risorse territoriali relativi a diversi settori; tutti 
i progetti sono proposti come buoni esempi di azioni coerenti con 
gli obiettivi del piano. 
Lo scenario, che si situa in una fase intermedia fra l’Atlante del 
Patrimonio e l’apparato regolativo (NTA), non ha valore 
normativo, ma indica, con diversi strumenti di rappresentazione e 
documenti, le grandi strategie del piano, che saranno da guida ai 
progetti sperimentali, agli obiettivi di qualità paesaggistica, alle 
norme tecniche. Esso assume i valori patrimoniali del paesaggio 
pugliese e li traduce in obiettivi di trasformazione per contrastare 
le tendenze in atto al degrado paesaggistico e costruire la 
precondizione di un diverso sviluppo socioeconomico. 
Lo scenario si compone dei seguenti documenti: 
1. obiettivi generali del PPTR a livello regionale che dovrebbero 
essere sostanziati da strategie, azioni, politiche; 

- attivare la produzione sociale del paesaggio; 
- realizzare l’equilibrio idrogeomorfologico dei bacini 

idrografici; 
- sviluppare la qualità ambientale del territorio; 

- valorizzare i paesaggi e le figure territoriali di lunga durata; 
- valorizzare i paesaggi rurali storici: economie e paesaggi; 
- valorizzare il patrimonio identitario culturale-insediativo;  
- riqualificare i paesaggi degradati delle urbanizzazioni 

contemporanee; 
- valorizzare la struttura estetico-percettiva dei paesaggi 

della Puglia; 
- valorizzare la fruizione lenta dei paesaggi; 
- riqualificare e valorizzare i paesaggi costieri della Puglia; 
- definire standard di qualità territoriale e paesaggistica 

nello - sviluppo delle energie rinnovabili; 
- definire standard di qualità territoriale e paesaggistica 

nell’insediamento, riqualificazione e riuso delle attività 
produttive e delle infrastrutture; 

- definire standard di qualità edilizia, urbana e territoriale 
per gli insediamenti residenziali urbani e rurali. 

2. un progetto di territorio conseguente, comunicato attraverso un 
visioning disegnato che evidenzia i caratteri del paesaggio al 
futuro; 
3. i progetti integrati sperimentali, in parte già avviati durante la 
stesura del piano, da svilupparsi come progetti attuativi nella fase 
successiva di gestione; 
4. le linee guida per una serie di tematiche rilevanti; 
5. la specificazione degli obiettivi di qualità paesaggistica a livello 
degli ambiti 
 
Le Norme: il piano definisce le regole per la riproduzione del 
paesaggio 
La terza parte del piano è costituita dalle Norme Tecniche di 
Attuazione, che sono un elenco di indirizzi, direttive e prescrizioni 
che dopo l’approvazione del PPTR avranno un effetto immediato 
sull’uso delle risorse ambientali, insediative e storico-culturali che 
costituiscono il paesaggio. In parte i destinatari delle norme sono 
le istituzioni che costruiscono strumenti di pianificazione e di 
gestione del territorio e delle sue risorse: i piani provinciali e 
comunali, i piani di sviluppo rurale, i piani delle infrastrutture, e 
così via.  
Quelle istituzioni dovranno adeguare nel tempo i propri strumenti 
di pianificazione e di programmazione agli obiettivi di qualità 
paesaggistica previsti dagli indirizzi e dalle direttive stabiliti dal 
piano per le diverse parti di territorio pugliese. In parte i destinatari 
delle norme sono tutti i cittadini, che potranno intervenire sulla 
trasformazione dei beni e delle aree riconosciuti come meritevoli 
di una particolare attenzione di tutela, secondo le prescrizioni 
previste dal piano. 
 

http://paesaggio.regione.puglia.it/
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2.1.2. Il criterio utilizzato per la perimetrazione degli ambiti 

paesaggistici 

I paesaggi individuati grazie al lavoro di analisi e sintesi 
interpretativa sono distinguibili in base a caratteristiche e 
dominanti più o meno nette, a volte difficilmente perimetrabili. 
Tra i vari fattori considerati, la morfologia del territorio, associata 
alla litologia, è la caratteristica che di solito meglio descrive, alla 
scala regionale, l’assetto generale dei paesaggi, i cui limiti ricalcano 
in modo significativo le principali strutture morfologiche 
desumibili dal DTM. Nel caso della Puglia però, a causa della sua 
relativa uniformità orografica, questo è risultato vero soltanto per 
alcuni ambiti (l’altopiano del Gargano, gli altipiani e ripiani delle 
Murge e della Terra di Bari, la corona del Subappennino). 
Nell’individuazione degli altri ambiti, a causa della prevalenza di 
altitudini molto modeste, del predominio di forme appiattite o 
lievemente ondulate e della scarsità di vere e proprie valli, sono 
risultati determinanti altri fattori di tipo antropico (reti di città, 
trame agrarie, insediamenti rurali, ecc…) o addirittura 
amministrativo (confini comunali, provinciali) ed è stato 
necessario seguire delimitazioni meno evidenti e significative. 
In generale, comunque, nella delimitazione degli ambiti si è 
cercato di seguire sempre segni certi di tipo orografico, 
idrogeomorfologico, antropico o amministrativo. 
L’operazione è stata eseguita attribuendo un criterio di priorità alle 
dominanti fisico-ambientali (ad esempio orli morfologici, elementi 
idrologici quali lame e fiumi, limiti di bosco), seguite dalle 
dominanti storico-antropiche (limiti di usi del suolo, viabilità 
principale e secondaria) e, quando i caratteri fisiografici non 
sembravano sufficienti a delimitare parti di paesaggio riconoscibili, 
si è cercato, a meno di forti difformità con la visione paesaggistica, 
di seguire confini amministrativi e altre perimetrazioni (confini 
comunali e provinciali, delimitazioni catastali, perimetrazioni 
riguardanti Parchi, Riserve e Siti di interesse naturalistico nazionale 
e regionale). 
Il comune di Spinazzola rientra in due ambiti di paesaggio:  
1) ambito paesaggistico 4/Ofanto (32% del territorio comunale)  
2) ambito paesaggistico 6/Alta Murgia (68% del territorio 
comunale). 
 

 
PPTR: Ambito Paesaggistico 4/Ofanto 

 

 
PPTR: Ambito Paesaggistico 6/Alta Murgia  

 

Ambito paesaggistico 4/Ofanto 

Il riconoscimento della valle dell’Ofanto come un paesaggio della 
Puglia ha uno scopo preciso di superare la visione del fiume come 
una semplice divisione amministrativa interprovinciale per 
ritornare a guardare al fiume e alla sua valle attraverso un triplice 
sguardo, ovvero: 

− un sistema ecologico aperto con il territorio circostante 
dove la presenza dell’acqua è motivo della sua naturalità; 

− una terra di mediazione tra territori limitrofi nelle diverse 
direzioni, quelle costieri e sub-costiere e quelle 
dell’altipiano murgiano e della piana del Tavoliere; 

− un territorio di civiltà che in passato ha modellato relazioni 
coevolutive tra abitanti e paesaggio fluviale. 

I criteri, seguiti per la perimetrazione dell’ambito dell’Ofanto, sono 
stati determinati principalmente: 

− da una dominante ambientale con priorità dei caratteri 
idrogeomorfologici, data la caratterizzazione dell’ambito 
come valle fluviale; 

− dalla totale inclusione nell’ambito della perimetrazione del 
Parco Regionale Naturale dell’Ofanto (lr. 37/2008); 

− dal riconoscimento della valle come territorio di confini che 
ha fondamento nel suo essere generatore di relazioni. 

Per questo motivo, il territorio della valle è soprattutto un 
paesaggio di natura e agricoltura e include al suo interno la sola 
città di Canosa, capitale dell’Ofanto mentre rende più chiare le sue 
relazioni con gli ambiti al margine, comprese le città limitrofe, 
come Margherita di Savoia e San Ferdinando per il primo tratto di 
foce, e Minervino e Spinazzola nel secondo tratto. 
 
 
 

 
PPTR – L’ambito di paesaggio Ofanto 

 
Dal punto di vista geologico, questo ambito appartiene per una 
parte molto estesa al dominio della fossa bradanica, la depressione 
tettonica interposta fra i rilievi della catena appenninica ad ovest 
e dell’avampaese apulo ad est. Il corridoio naturale costituito 
dall’Ofanto, che origina un reticolo idrografico di rilevante 
estensione, è composto essenzialmente da una coltre di depositi 
alluvionali, prevalentemente ciottolosi, delimitati dai 
terrazzamenti murgiani in riva destra e in riva sinistra dai lievi 
pendii del Tavoliere. Verso la foce, articolati in una serie di 
microterrazzi che si ergono lateralmentea partire del fondovalle e 
verso la foce, si sviluppano i sistemi delle zone umide costiere di 
Margherita di Savoia e Trinitapoli. 
Il paesaggio storico della foce dell’Ofanto è tuttavia il frutto di una 
secolare stagione di progetti di bonifica, da quelli borbonici 
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